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La seduta comincia alle 16. 

MAZZA, SegTetario, legge il processo ver- 

( B  approvato). 
bale della seduta di ieri. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 
i deputati Corona Giacomo, Lombardi Colini 
Pia e Monterisi. 

( I  congedi sono concessi). 

Approvazione di disegni e di una proposta di 
legge da parte di Commissioni in sede 
legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che nella sua 
riunione di stamane, in sede legislativa, la 
IV Commissione ha approvato i l  disegno di 
legge : 

(1 Compensi ai membri del Comitato di li- 
quidazione delle pensioni di guerra 1) (882). 

A sua volta 1’XI Commissione ha appro- 
ViLtO il disegno di legge :. 

(C Modificazioni all’assicurazione obbliga- 
toria contro gli infortuni. sul lavoro in agri- 
coltura 11 (847).. 

Infine la I11 Commissione ha approvato la 
proposta di legge d’iniziativa dei senatori 
D’Incà ed altri, già approvata dal Senato del- 
la Repubblica : 

(( Modifiche alla tabella F )  allegata all’or- 
dinamento giudiziario approvato con regio de- 
creto 30 gennaio 1941, n. 12 1) (900). 

Trasmissione dal Senato di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 
dente del Senato ha trasmesso il disegno di 
legge: 

(( Trattato di amicizia, commercio e navi- 
gazione tra l’Italia ed il Libano )) (937). 

Sarà stampsto, distribuito e trasmesso 
alla Commissione competente. 

Discussione del disegno di legge : Cmversione 
in legge del decreto-legge 11 ottobre 1949, 
n. 707, adottato ai sensi dell’articolo 77, 
comma 20, della C Jstituzione, concernente 
provvedimenti per agevolare la distillazione 
dcl vino e aggiornamento di  alcune dispo- 
sizioni in materia di imposte di fabbrica- 
zione. (933). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver- 
sione in legge del decreto-legge 11 ottobrr, 
1949, n. 707, adottato ai sensi dell’articolo 
77, comma 20, della Costi-tuzione, concer- 
nente provvedimenti per agevolare la distil- 
lazione del vino e aggioriiamciito di alcune 
disposizioni in materia di imposte di fabbri- 
cazione. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
J3 iscritto a parlare l’onorevole Monti- 

celli, il quale ha presentato il seguente ordine 
del giorno: 

(( La Camera, 
i.itenuto che la remora posta col dispo- 

sto dell’ahcolo 5 del decreto lcgge I1 otto- 
bre 1949, n. 707, alla correzione dei vini di 
bassa gradnzionc alcoolica mediante la con- 
centrazione il freddo incide, con l’impostr, di 
fabbricazione sulla maggior gradazione, sulla 
preparazione dci vini bianchi liquorosi, che 
costi tuiscorio llnit affermata industria nazio- 
nale, 

invita i l  Governo a predisporre un dise- 
gno di legge che consenta, in esenzione di im- 
posta, In concentrazione a freddo fino ad u n  
massimo di 5 gradi di alcole in volume, oltre 
il grado normale della zona, per la produzione 
di vini dolci 1iq:rorosi aventi una fcrza alcoo- 
lica non inferiore ai 15 gradi e una densità 
zuccheyinn minima dell’S per cento D. 

Ha facoltà di parlare e di svolgere il suo 
ofdine del giorno. 

MOSTICELLI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi: i l  decreto-legge di cui si chie- 
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de la conversione in legge costituisce indub- 
biamente un primo passo a favore del settore 
vitivinicolo. 

Quando, nel 1947, si cominciò a profilare 
all’orizzonte vitivinicolo italiano la minaccia 
di una situazione veramente grave e vera- 
mente dificile, non era stato dato ancora di 
poterne individuare. le cause e di suggerirne 
i rimedi. 

Vi furono numerosi convegni e congressi; 
da quello di Asti a quello di Lecse, da quello 
d i  Milano a quello di Siena, sempre con l’in- 
teressamento pront,o ed efficace del comitato 
parlamentare vitivinicolo. Oggi è possibile 
dire che si è arrivati alla formazione di una 
sensibilità vitivinicola sia nelle categorie, sia 
nei politici, e nello stesso tempo è dato a noi, 
oggi, di rendere atto al Governo che è stato 
tenuto in grande considerazione tutto ciÒ che 
si i: detto nei vari congressi: e l’attuale di- 
segno di legge è la prova dell’inizio delle rea- 
lizzazioni che noi abbiamo ripetutamen.te 
indicato. 

11 problema va inquadrato, secondo me, 
in questi termini : crisi vitivinicola o crisi 
vinicola? Secondo me, la crisi è essenzial- 
mente vinicola perché in quest’anno, pur pro- 
ducendosi 6 milioni di quintali di uve di 
meno del 1948, noi abbiamo un quantitativo 
di 10 milioni di quintali di vino in più del- 
l’anno scorso. Le ragioni sono varie : l’esi- 
stenza di scorte di vino della passata campa- 
gna iR4S, la fabbricazione - purtroppo - di 
vini con tutti gli espedienti, tranne che con 
l’uva, e, infine, la sovraproduzione in molti 
paesi europei. Ricordo cosi la Spagna, dove 
quest’anno si C: avuta una eccedenza di 3 
milioni di ettolitri nei confronti dell’anno 
scorso ; la Tunisia, dove quest’anno si arriva 
ad un milione di ettolitri, e il Portogallo, do- 
ve dagli 8 milioni e mezm circa di ettolitri 
si arriva ai 10-11. milioni nella corrente sta- 
gione. 

Ricordo anche che, secondo un articolo 
pubblicato sul Journal vinirole suisse, Léon 
.Douarche :fa un calcolo che c.ompIessivament,e 
arriva a 175 milioni di ettolitri per il 194.9, 
rispetto ai 171 del 1948. 

La rapida discesa dei prezzi del vino al- 
l’ingrosso è indice di questa situazione, e la 
dimostmzione concreta che questo problema . 
andava affrmtato, data l‘estensione e l’im- 
portanza. del settore così colpito. 

E voglio aggiungere che, nel campo del 
lavor.0, l‘importanza è ancor più messa in ri- 
lievo, se si consideri che sono 12 milioni di 
italiani che lavorano intorno alla vite e in- 
torno al vino. 

Uno dei rimedi suggeriti per poter sop- 
perire a questa crisi nazionale, di sottocon- 
sumo da una parte e di sovraproduzione vi- 
nicola dall’altra parte, ha formato oggetto, 
appunto, del decreto legge di cui oggi si chie- 
de la conversione. Occorre favorire la ,distil- 
lazione dei vini ; occorre alleggerire il mer- 
cato ; occorre convogliare all’invecchiamen- 
to  il prodotto fra un minimo di 4 anni ed un 
massimo di 7. 

Questo, in breve, il contenuto degli arti- 
coli 1, ?, 3;4 ,  del. disegno di legge. Un pro- 
blema, invece, più. vasto, su cui mi permetto 
richiamare l’att>enzione dei colleghi e degno 
anche della massima considerazione, è quello 
che sorge dalla lettura dell’articolo 5. 

SU questo articolo al Senato è sorta una 
vivace, lunga ed interessante discussione al 
termine della quale, però, i! stato approvato 
il testo così come era stato presentato dal 
ministro, con un lievissima variazione al - 
l’articolo 4 ,  diminuendo cioè l’ammontare 
del diritto erariale sugli alcoli ricavati dai 
datteri e dall’uva passa. 

Io credo che non si possa trascurare que- 
sto problema e brevissimamente mi permet- 
terò di accennarvi. 

L’artic.olo 5 detta la norma per cui sulla 
maggiore gradazione alcolica, o1 tre la grada- 
zione normale dei vini genuini della zona di 
origine, e fino a 21 gradi, è doviital’imposta 
di fabbricazione. 

R ovvio che nessuna osservazione si può 
muovere da part-e nostra per ciò che riguardà 
i vini, perché è chiaro che il predetto articolo 
non può e non deve riguardare il vino comune, 
bensì quei vini che vengono sottratti al con- 
sumo ,normale per essere trasformati in vini 
liquorosi. In sostanza, sorge qui la questione 
dei vini bianchi liquorosi che vengono pre- 
parati in molte zone d’Italia e specialmente 
.nell’Italia centrale, con attrezzati e ormai 
afiermatisi stabilimenti industriali. 

Poiché, però, la gradazione dei vini del- 
l’Italia centrale è inferiore a quella dell’Ita- 
lia meridionale, si è sempre cercato, attra- 
verso la concentrazione .a freddo, di ottenere 
delle ‘gradazioni superiori, ed è cosi che si 
producono i cosidetti vini liquorosi. 

Secondo la disposizione dell’articolo 5, 
tali vini, qualora vengano prodotti nelle zone 
in cui la gradazione alcolica i? elsvata, non 
sono sottoposti ad imposta di fabbricazione. 
Se: invece, questi &essi vini sono preparati 
nell’Italia centrale, nelle zone cioè dove la 
gradazione alcolica è ‘inferiore, allora. in base 
all’articolo 5 è dovuta l’imposta di fabbrica- 
zione sulla diflerenza tra la gradazione nor- 
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male dei vini genuini delle zone di origine e 
fino a 21 gradi. 

Così impostata la questione, è chiaro che i 
vini liquorosi prodotti nell’ltalia centrale 
o in quelle zone dove la gradazione alcolica 
è inferiore, si trovano in condizione di in- 
feriorità nei confronti dei vini liquorosi delle 
altre zone, in quanto su di essi grava un’im- 
posta di fabbricazione che non pagano, vice- 
versa; i fini prodotti nelle zone a forte grada- 
zione alcolica. 

Sarehbe necessario, quindi, un emenda- 
niento, così come era stato proposto al Se- 
nato, in modo che il beneficio fiscale sia esteso 
a tutti coloro che producono vini liquorosi. 

Questo emendameiito, che io avevo 
I’intenzioiic di presentare, corre però il ri- 
schio di ritardare la coliversione in leggc del 
decreto legge, ed io ben comprendo che la 
presentazione di un eniendamrnto di tal ge- 
nere, e soprattutto l’eventualc approvazione 
da parte della Camera, rendorchbero necessa- 
rio che il dt!crt?to tornasse di riiiovo al Senato 
pcr l’approvazione del1 ’enicndanir:nto che noi 
abbiamo suggerito. Tutto ci0, ripeto, ritar- 
derebbe l’appi’ovazione della legge e non gio- 
verebbc: cert,amentc alle categorie interessatz, 
perchC qiiecsto è uno degli ctspctti di tiitto i l  
decreto-legge, mentre, inditbbiament t?, gli 
altri articoli servono a favorire la distilla- 
zione e quindi a venire incontro alla crisi 
vinicola che vogliamo i~isolvcrv nel modo 
migliore. 

130 perisato allora; (lata aiic21o la scadenza 
breve del termine per la coliversione stessa, 
e data la legittima attesa delle categorie 
interessate ( 3  di tutto il morido vitivinicolo 
per qucsla disposizione. di presentare un or- 
dine del giorno col quale rivolgo un vivo e 
caldo appello al Governo affiiich6 esamini 
questo aspetto particolare della questione 
che io ho avuto l’onore di esporre e affinché 
possa nel termine piìi breve predisporre 
un nuovo disegno di kggc clic consenta, iil 
esenzione di imposta, la concentrazione a 
freddo fiiio ;E un massimo di 5 gradi di alcole 
in volume, oltre il grado normale della zona, 
per la produzione dei vini cosiddetti dolci 
liquorosi aventi una forza alcolica non infe- 
riore ai 15 gradi e una tlensitii zuccherina 
minima delP’8 per cento. 

Io ritengo che l’ordine del giorno cosi 
concepito sia abbastanza chiaro, e mi auguro 
anche di avere sufficientemente chiarito i 
motivi che mi hanno indotto alla presenta- 
zione dell’ordine del giorno stesso. 

Di fronte ad una sovraproduzione agri- 
cola nel campo vitivinicolo, veramente im- 

pressionante, occorre che noi facciamo in 
modo che i vini vengano in tut te  le regioni 
d’Italia portati a liquore. I1 Mezzogiorno si 
avvantaggerà di questa situazione, nel senso 
che avrà una forte richiei-ta di vino a forte 
gradazione per poter operare la concentra- 
zione. Le zone dell’Italia, invece, in cui la 
gradazione alcolica è insufficiente o inferiore, 
non saranno costrette a gettare sul lastrico 
niimcrosi lavoratori , data  1‘imposGbilità di 
mantenere la concorrenza, m a  potranno con- 
tinuare ad esercitare questa lodevole industria. 

Ecco perchd io mi lusingo che gli onoi’e- 
voli colleghi votino questo mio ordine del 
giorno, che deve suonare anche auspicio 
pcrchk tutte lc altre prlvvidenze, che noi ab- 
biamo invocato attraverso tanti  congrossi 
provinciali e che sono state appoggiate in 
foxna chiara e decisa dal Comitato parla- 
mentare vitivinicolo, possano ottenere una 
rapida, ed ericace soluzione per raggiringere 
lo scopo, che noi ci prefiggiamo, di salvare la 
vitivj nicoltnra nazionale. 

PRESIDENTE. J? iscritto a parlare l ’ono- 
rovolc De Vita. Ne ha  facolth. 

DE VITA. Signor Presidente, onorovoli 
colleghi, voterò il disegno di legge come 
il minore dei inali che possa capitare alla 
vitivinicoltura del Mczzogiorno. Dico il mi- 
n : m  dei mali, perché sono del parere cho per 
la genuinità dei vini bisogna vietare la con- 
ccntrazione a freddo. La concentrazione a 
freddo è un procedimento industriale che 
altera i vini naturali. 

L’esenzione dall’imposta danneggia la pro- 
duzione vinicola del Mezzogiorno. 

Ora, non vedo che colpa abbia il Mezzo- 
giorno d’Italia, in inodo particolare la Sicilia 
e la Puglia, se i vini che vi si producono 
sono ad alta gradazione alcolica. Interrii- 
zioni al centro). 

Con la concentrazione a freddo in (wn-  
zione d’imposta, sia pure entro determinati 
limiti, si avvantaggiano i vini di bassa gra- 
dazione alcolica del settentrione con danno 
enorme per la viticoltura del Mezzogiorno 
d’Italia. I vini (la taglio che si producono 
in Sicilia e nelle Puglie non dovrebbero pii1 
servire a nulla, secondo il punto di vista del- 
ì’onorevole Monticelli. 

Se il Mezzogiorno, una volta tanto. ha 
una posizione di naturale privileFia, non vedo 
perché lo si debba privare di questa posizione 
di privilegio. E mi meraviglio comc il Go- 
verno non sia andato oltre, abolendo l’e- 
senzione (Approvasimi) .  

Concludo manifestando il mio dissenso 
dalle argomentazioni del collega Monticelli, 



e dichiarando che voteib la conversione in 
legge del decreto legislativo, riservandomi 
di presentare, se del caso, insieme con i 
colleghi del Mezzogiorno che sentono questo 

. problema, un disegno di legge per modificare 
le norme che disciplinano la concentrazione 
a freddo dei vini. ( A p p l a u s i ) .  

SIMONINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDEXTE.’ Ne ha  facoltk. 
SIMONIN I. Signor Presidente, onorevo- 

li colleghi, come già 6 stato ossexato, questo 
disegno di legge è effettivamente un primo, 
anche se malcauto, tentativo di ovviare alla 
crisi vinicola de2 nostro paese. Ma il provve- 
dimento, pur essendo molti mesi che se ne 
discute da parte di agi icoltori, produttori 
di vino ed industriali! risente troppo dell’im- 
provvisazione. E se torna certamente a van- 
taggio di alcune zone agricole del nostro pae- 
se, torna nettamente a svantaggio di altre. 
Percio io - rit,enendo che ogni provvedimen- 
to  di legge sottoposto all’approvazione della 
Caniera debba nel suo coniplesso sempre ri- 
sponde e agli int.e.essi genezli del paese, sen- 
za saciificare gli urli a, vantaggio degli altri 
- dico che sarebbe semplicemente stolto da  
parte nostra dividexi, di f:onte a provvedi- 
menti e a problemi come ques-ti, in settentrio- 
nali e me-idionali, in nord e sud. 

Cib piemesso, cosa saggia fa.ebbe la Ca- 
me-a a negare la conve sione in legge dcl de- 
c .eto in discussione, rimandando tut ta  la ma- 
te  ia al C-ovemo. Questo dexeto lesse 6 stato 
elaborato dal Mini9te:o delle finanze, ha var- 
cato faticosamente il passaggio obbligato del 
Senato, è giunto all’ultima ora qui alla nostra 
discussione. Che io sappia, il Ministe:o del- 
l’agricoltura (che, in mate:ia, qualche cosa 
avrebbe da dire) non ne sa niente : non ne 
sx  niente la Commissione per l’agricoltura 
di questa Camera. E allora, trattandosi di 
una, cosa che è cominciata male, noi, chedo- 
v.emmo daile l’ultimo tocco, se ne abbiamo 
la possibilità, dovi emmo rimandarla al pun- 
to  di pa: tenza perché, tenuto conto delle espe- 
rienze fstte, la si rielabori e ritorni qui quan- 
do il Ministe’o dell’agiicoltura e quello delle 
finanze, di conce.:to, abbiano potuto adottare 
quella soluzione che . risponda agli intc.essi 
gene ali del paese. 

PeciÒ io mi onoro di chiede-e alla Came- 
ra che neghi la conversione in legge del de- 
c.-eto in discussione. 

PRF-STDENTE. Non essendovi altri 
iscritti e nessuno chiedendo di ’ parlare, di- 
chiaro chiusa la discussiune generale- 

Ha  facoltà di parlare l’onorevde Troisi, 
relatore. - 

TRO ISI, Relatore. Onorevoli colleghi, al- 
la sobria relazione che accompagna il disegno 
di legge aggiungo ulteriori chiarimenti, an- 
che per rispmdere ai colleghi che sano inter- 
venuti in questo dibattito. Anzitutt3, in via 
generale, affermo che il provvedimento ha’ 
un contenuto squisitamente finanziario : ciò 
spiega la sua natura di decreto-legge, per- 
chè, altriment,i, se si ‘fosse ricorsi alla forma 
normale di legif‘erazione, si sarebbero in- 
dubb’iamente verificate speculazioni su vasta 
scala. Dunque, essendo un provvedimento a 
carattere spiccatament.e finanziaria, compe- 
tente è la Commissione finanze e tesoro. 

Una voce al centro. L’agricoltura non è in- 
teressata affatto ? 

TROlSI, Relatore. Mi risulta che nell’al- 
tro ramo del Parlamento è stata sdlevata 
eguale eccezione e sono intercorsi scambi di 
idee tra la Canimissione finanze e tes r3 e 
quella dell’agricoltura; nia si e tenuto fer- 
mo i l  principio che il contenuto del disegno 
di legge ha carattere essenzialmente finan- 
ziario. 

Secondo punto : non intendo alimenbare 
la polemica del contrasto tra nord e sud, per- 
ché una è la nostra economia ; e, se pregiudi- 
zio arrechiamo ad una plaga, inevitabilmen- 
te  esso si ripercuote su tutto il paese, costi- 
tuendo l’economia nazimale un solo organi- 
smo. Tengo soltanto a dichiarare c,he si sono 
avute singolari manifestazioni contro i pro- 
cedimenti industriali della concentrazione non 
soltanto del sud, ma anche del nord. Le or- 
ganizzazioni torinesi produttrici di vermut 
si sono schierate contro ogni forma di age- 
volazione fiscale in favore della concentrazio- 
ne per la fabbricazione di vini liquorosi e dol- 
ci, perché fonte di disordine produttiw, cau- 
sa di molteplici frodi, mezzo d’illecita con- 
correnza al vermut di buona qualita e ai 
vini liquorosi naturali. Vi sono state anche 
altre manifestazioni, oltre quelle relative al 
sicuro danno dei vini meridionali di alta pro- 
duzione alcolica e perciò richiesti. come vini 
d a  taglio. Quindi non è il caso di vedere schie- 
rato il sud da  una parte e il nord dall’altia. 
(lui siamo in una situazione ben diversa, in 
una situazione di grave crisi del mercato vi- 
tivinicolo nazionale. 13 stato sottolineato que- 
sto aspetto dal collega Mjnticelli. La grave 
crisi è denunciata dal tracollo dei prezzi al- 
l’ingrosso ed e dovuta prevalentemente alle 
Sorti giacenze esistenti nei depositi. e nelle 
cantine.  mi risulta, per conoscenza persona- 
le, che in una delle regioni più fortemente 
produttrici di vino, le Puglie, si sono dovute 
svendere grosse partite di vini, anche ad alta 
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gradazione, a prezzo vilissimo, proprio per 
liberare i vasi vinari per il nuovo raccolto, 
che risulta più abbondante del precedente 
ed anche di qualitd pii1 pregiata. 

Ma sul mercato - ha sottolineato il col- 
lega Monticelli - purtroppo viene immessa 
una stragrande quantitd di vini, derivanti 
non soltanto dall’uva, ma dalle più strane 
materie (datteri, fichi secchi, melassa, ecc.). 
Oggi è difficile, purtroppo, acquistare negli 
spacci cittadini del vino genuino. Le frodi, 
le sofisticazioni, le adulterazioni hanno gra- 
vemente danneggiato il mercato vinicolo. 
Mi rincresce dover dire che, da elementi acqui- 
siti, risulta che a determinare la grave situa- 
zione di turbamento del mercato vinicolo 
nazionale hanno conti ibuito moltissimo pro- 
prio quei complessi industriali e commerciali, 
che oggi si vorrebbe qui difendere : tali azien- 
de, che hanno particolari attrezzature per 
lanciare sul mercato vini liquorosi e dolci, 
si sono avvalse delle disposizioni vigenti, abu- 
sandone, ricorrendo alle sofisticazioni con 
l’aggiunta di sidri di frutta, zucchero, ecc. 
Ed ecco perche io prego i colleghi di valuta- 
re, di esaminare questo provvedimento sot- 
t o  il profilo della tutela della genuinith della 
produzione. 

Noi siamo stati danneggiati anche sul 
mercato estero e ciò 6 oltremcdo inipoitante. 
La nostra esportazione vinicola è stata gra- 
vemente danneggiata propiio per le adulte- 
razioni e le sofisticazioni. Sui mercati esteri 
non possiamo affermarci, se non presentere- 
mo prodotti genuini, garantiti. Ed ecco per- 
che, oggi, reclamiamo il ccntrollo della espor- 
tazione, per riconquistare i mercati, penetra- 
re nei mercati nuovi. La situazione è diffici- 
le, perche la concorrenza è folte e le recenti 
svalutazioni moneta1 ie di molti paesi hanno 
accresciuto gli ostacoli. I1 collega Monticelli 
ha accennato alla sovrabbondanza d i  produ- 
zione in altri paesi del bacino mediterraneo, 
ove esiste una legislazione sotto molti aspet- 
ti pii1 severa della nostra. 

Bisogna, inoltre, tener conto anche di un 
certo parallelismo con,la legislazione francese, 
dato che ci avviamo all’unione doganale. 

Quindi, il problema è molto più vasto di 
quanto ncn si creda, facendolo apparire co- 
me questione di dissidio fra nord e sud. Tut- 
ta  l‘economia nazionale ne è investita. 

Mi permett-o aggicngere che il settore viti- 
vinicolo può ritenersi tra i pii1 importanti 
della nostra economia agraria., sia per l’in- 
gente patrimonio in esso impie.zato, sia per 
la entil& della mano d’opera che annual- 
mente assorbe. È noto che la vite riveste i 

caratteri di una pianta tipicamente coloniz- 
zatrice e la sua coltura ha sempre accompa- 
gnato il popolo mediterraneo nel corso della 
sua millenaria civiltk. 

Nella storia del Mezzogiorno - sia con- 
sentito questo cenno - si può rilevare un 
fenomeno o, meglio, una legge importante: 
un parallelismo tra il frazionamento del lati- 
fondo e la estensione della vite. Ogni volta 
che la vite è stata distrutta o danneggiata, il 
latifondo si è ricostituito. Molte plashe, che 
per la loro aridita ed ubicazione mal si 
adattano ad essere convenientemente sfrut- 
tate, si prestano invece alla uoltivazione della 
vite. I nuovi impianti di vigneti su ceppo 
americano hanno faticosamente preso il posto 
di quelli distrutti dalla filossera: lavoro e 
capitale si sono uniti in cordiale collabora- 
zione per una così vasta opera di trasforma- 
zione. 

Anche sotto l’aspetto sociale, importantis- 
sima è la vitivinicultura. I1 lavoro e la tran- 
quilli tà di numerosi centri agricoli sono 
legati a questa coltivazione: che nel periodo 
antecedente la seconda guerra mondiale ha 
assorbito dai 350 ai 450 milioni di giornate 
lavorative. 

Si nota anche un’altra legge, e cioè una 
regolarita tra la prosperita della viticoltura e 
l’accentuarsi del ritmo di sviluppo della curva 
demografica, tra il deperimento della prima 
e il declino della seconda.’Si tratta,  quindi, 
di un problema di vastith eccezionale. 

Concludendo, osservo che il provvedi- 
mento di cui si chiede la conversione in legge 
6 un primo aiuto per lenire questa crisi vini- 
cola, perché convoglia una parte notevole 
dell’oiicrta sovrabbondante sul mercato verso 
altri usi (distillazione). 

Per quanto concerne la concentrazione, 
rammento che su qucsto punto (articolo 5) 
si è accesa una vivase battaglia al Senato. 
Penso chc: si sia incorsi in un equivoco, pe~chè  
con qiicsto articolo non si vieta la concen- 
trazione (Cnmmpnti); essa è conswtita, senza 
il pagnmonto della imposta di fabbricazione, 
fino al limite della gradazione normale dei 
vini genuini dclla zona di origine. La concen- 
trazione è conssntita entro qucsto limite, 
oltre il qualo e fino a 21 gradi, funziona il 
corrcttivo della imposta di fabbricazione. 

Desidero altresì richiamare l’attenzione 
dei colleghi su un punto (li carattere stret- 
t ammte  fiscale. L’akole si può ottenere dalla 
distilla-ione ed anche dalla concentrazione a 
freddo dei vini, cioè l’aumsnto del grado 
alcolico ottenuto m?diante l’aggiunta d i  mq- 
s to  concentrato, e conseguente ferm3nta- 
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zione. L’alcole che si ottiene dalla distilla- 
zione e che viene usato per aumentare In 
gradazione dei vini deboli paga l’imposta. 
Quindi, se per alcolizzare i vini deboli si 
usa l’alcole, questo è sottoposto all’imposta 
di fabbricazione. Non sarebbe equo se que- 
sta (( alcolizzazione D, questo aumento di gra- 
dazione attraverso la concentrazione, venisse 
ad usufruire di un beneficio fiscale: noi non 
avremmo uguaglianza di trattamento. Se 
l’alcole che deriva dalla ’ distillazione, e si 
usa per accrescere la gradazione alcblica, sog- 
giace all’imposta di fabbricazione, eguale 
gravame deve pesare sull’altro sistema, cioè 
su quello della concentrazione. Quindi, da 
un punto di vista strettamente fiscale, l’o- 
biezione dei colleghi non regge. 

Indubbiamente, la tesi del collega De 
Vita P la difesa ad oltranza della genuinità dci 
prodotti con il divieto assoluto della opera- 
zione industriale della concentrazione. Faccio 
osservare che in Francia qualsiasi aggiunta 
di mosto concentrato è sottoposta al mede- 
simo tributo che colpisce il glucosio. L’ono- 
revole Simonini propone di rigettare la con- 
versione: ricordo ai colleghi che il provvedi- 
mento fu emanato con decreto-legge per i 
motivi accennati ed ai termini della Costitu- 
zione (articolo 77), nel sessantesimo giorno 
dalla pubblicazione deve essere convertito 
in legge, altrimenti perde efficacia. Perciò, se 
il decreto legge in esame non fosse convertito, 
noi dawmmo mano libera alla sofisticazione 
dcl vino, aggravando enormemente la situa- 
zione del mercato nazionale. Premessi tutt i  i 
motivi accennati, rinnovo l’invito ai colleghi 
di voler approvare la conversione in legge del 
decreto legge 11 ottobre 1949, n. 707. 

PRESIDEATE. Ha facolt,à di parlare 
l’onoievo!e sottosegretaiio di Stato per le 
finanze. 

CASTELLI ED G A R D O, Soltoseqreturio di 
Stn?o per le  finnnze. Onorevoli colleghi, tutti 
gli oratori che sono intervenuti nella discus- 
sione hanno sottolineato come questo prov- 
vedimento rappresenti un primo avviamento 
a quel complesso di provvidenze da varie 
parti invocate, al fine di alleviare la crisi 
vi tivinicola. 

Voi lo sapete: si richiede, in sostanza, a 
tal fine, una maggiore moializzazione in que- 
sta mate.ia, nel senso di porre un fLeno 
drastico a quel complesso di sofisticazioni e 
manipolazioni che turbano la sana produzione 
vinicola di questi tempi, e che costitaiscono 
-si  ritiene- la ragione prima per cui i vini 
genuini si trovano in uno stato di difficoltà 
commexiale. 

Codesto principio di garantire la genui- 
nità del prodotto è già da tempo affermato 
dalla nostra legislazione, da un testo che, 
per essere caduto forse un po’ in desuetudine, 
non ha per questo cessato di aver vigore: 
mi riferisco all’articolo 13 della legge 15 ot- 
tobre 1923, n. 2033 con il quale: ((Si fa divieto 
di produrre aumento di grado alcoolico 
dei vini oltre la gradazione normale di quelli 
di zona -mediante concentrazione e l’ag- 
giunta di mosto, e conseguente Iermen- 
tazione D. 

Ora, se una cosa resta da fare, per avviare 
la produzione vinicola ad una maggiore 
genuinità, è, se mai, una accentuazione e 
non piuttosto una attenuazione del principio 
da tempo consolidato in questo articolo di 
legge. Invece, con altra disposizione, e preci- 
samente quella dell’articolo 3 del decreto 
legislativo luogotenenziale 26 aprile 1945, 
n. 223 allegato A ,  di squisito carattere tri- 
butario, si è consentita la concentrazione a 
freddo in esenzione di imposta, fino ad una 
gradazione di 14 gradi, e si è venuta così a 
creare una evidente contradizione con la 
norma base che regola questa materia e che 
è, ripeto, tuttora in 1.g 71 ore. 

Ebbene: con l’articolo 5 dell’attuale prov- 
vedimento, sul quale anche questo ramo del 
Parlamento ha rivolto in modo particolare 
il suo interesse, si vuole togliere questa 
contradizione e ritornare a dare pieno vigore 
pratico, anche in senso tributario, alla dispo- 
sizione base, ancora vigente, della legge del 
1925, più sopra citata. 

Per questo io, pur rendendomi conto del 
complesso di interessi di cui si sono resi 
interpreti in questa Assemblea colleghi 
onorevoli Simonini e Monticelli, non posso 
accettare l’ordine del giorno dell’onorevole 
Monticelli se non come un invito, non tanto 
inteso a rielaborare una norma tributaria 
- la  quale verrebbe ad essere in contradi- 
zione (come era quella del 1945’1 con la legi- 
slazione base della materia, intesa a garantire 
la genuinità del prodotto- ma piuttosto a 
riesaminare il problema sotto l’aspetto gene- 
rale, anche al fine di consentire una smobi- 
litazione graduale degli interessi che si sono 
venuti a creare in questi anni attraverso 
l’industria della concentrazione a freddo, 
in modo che i danni che possono derivare 
d a  un ritorno alla normalitk siano attenuati 
il più possibile. 

I1 Governo è preoccupato, però, anche di 
un altro problema: quello di consentire che i 
vini deboli che si producono soprattutto in 
certe zone, e specialmente nelle zone di pia- 
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nura, abbiano garantita la conservazione e 
quindi abbiano la possibilitti di essere com- 

omerciati. Per questo era veruto nella deter- 
minazione - e l’aveva effettivamente fatto, 
ade-endo ad apposito emendamento - di 
proporre un’esenzione dall’imposta di fab - 
bricazione per i procedimenti di concentra- 
zione fino a 12 gradi. 

Vero 8, però, che il Senato, a grande 
maggioranza, ha respinto questo emenda- 
mento e non sarebbe possibile riprenderlo 
in esame oggi anche per la conseguente 
necessità di rinviare il provvedimento al- 
l’altro ramo del Parlamento, nel caso di 
approvazione. 

Comunque, noi siamo qui nell’esatta si- 
tuazione costituzionale che ha ben delineato 
il relatore: trattandosi di materia che rigiiasda 
l’imposta di fabbricazione, si 6 provveduto 
con un decreto catenaccio. Il Senato ha fatto 
un ampio esame della materia - per oltre 

, cinquanta giorni - sicché alla Camera è 
rise-vata soltanto la giornata di oggi per 
deliberare, anche per la imminente breve 
sospensione dei lavori. Diversamente la legge, 
che ha avuto nel frattempo attuazione, 
verrebbe a decade:e. 

Faccio poi osservare che il sacrificio del- 
l’erario è di quasi un miliardo, compensato 
in minima parte dagli aumenti dei diiittidi 
licenza disposti con gli articoli 6 e seguenti. 
Qualora la Camera rinviasse questo provve- 
dimento, potrebbe, si, farsi un u1te:iore 
esame di tutta la materia come ha proposto 
l’onorevole Simonini; ma io penso che allora. 
per il desiderio di avere qualche cosa di me- 
glio, si finiiebbe con il pe.-dc e quel tanto 
di buono immediato che questo provvecli- 
mento rappresenta, e molte volte, lo sapets, 
il meslio 2. nemico del bene. 

Raccomando, quindi, ai colleghi I’appro- 
vazione di questo provvedimento, ricordando 
aucora che esso non vuole esse e se non un  
primo avviamento alla risoluzione della at- 
tuale ciisi vitivinicola, e tenendo presente 
alti esì che solo in un campo ben pih vasto e 
appropiiato, che non sia quello delle esen- 
zioni tiibutaiie, la questione di fondo che 
oggi p:eoccupa settori così importanti del- 
l’economia nazionale potrà esse:’e conipiu - 
tamente affrontata e risolta. f Applaztsi) .  

PRESIDENTE. Onorevole Mmticelli, in- 
siste sul suo ordine del giorno ? 

MOSTICELLI. Vi insisto. 
TOSESGO. Chiedo di parlare per dichia- 

PRESIDESTE. S e  ha facoltà. 
razione di voto. 

TONENGO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole sottosegretario per 
le finanze, io avevo presentato una interroga- 
zione a! ministro dell’agricoltura chiedendo 
la vendita del vino alla sua gradazione na- 
turale. Già sapevo di essere battuto in par- 
tenza perché esiste aicora una legge (fascista 
o non fascista) che favorisce il vino prodotto 
nal sud. Non si t ra t ta  di spirito campanili- 
stico: sia al sud che al nord siamo tutt i  ita- 
liani; m a  bisogna dire pane al pane e... vino 
al vino. (Si r idc) .  

Avevo, dunque, presentato una interro- 
gazione pcrché ritenevo che tutto ciò che 
proviene dalla natura debba essere venduto 
al suo giusto prezzo. &; il mxcato  che fa il 
prezzo, non è la qualità, poichk non tut t i  i 
bilanci familiari possono disporre di dilemila 
lire di stipendio al giorno ed ognuno acqui- 
sterà, secondo le proprie disponibilità, non 
generi di prima qrialità, ma di ssconda. 
Per csempio, se io debbo comprare un vestito, 
non P; detto che debba essere di lana; lo posso 
comprare anche di cotone, a seconda di quella 
che 6 la disponibilitAdcl mio bilancio lamiliarc. 

Ho gih detto che sapevo di cssero hattuto 
in partenza; ma quando ho visto come veniva 
eficttuata la tassazione sul vino, h o  notato 
questo errore, errore per il qiialc tutto il 
popolo italiano vi guarda. Voi avete stabilito 
chc si debba pagare una detcrminat,a tassa 
tanto su un  vino di 6 gradi com:? su qiicllo di 
21 gradi. Questo è l’errore che voi commet- 
tete, mentre io ritengo che si debba ta- ssare 
il vino secondo la gradazionc, in m9do da  
colpire veramente con equità. Quawlo una 
persona acquista un ettolitro di vino a 6 
gradi, è costretta a comprare altro vino di 
gradazione superiore per tagliarlo e portarlo 
alla gradazione che il Governo chiede, pa- 
gando così due volte il dazio, prima sul vino 
a G gradi e poi su quello a 21. Mentre, in- 
vece, chi ha la fortuna di avere del vino 
con una gradazione superiore paga un  dazio 
solo e con un ettolitro ne fa due. 

Per qiieste ragioni, io voteyò contro, nel- 
l’interessc di chi lavora la terra z di chi chicde 
giustizia.. 

AMADRO. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDESTE. Xc ha  facoltk 
AM.4DEO. Riferendomi alle dichiarazic ni  

già fatte e alle ragii ni esposte dal ccllega 
Simcnini, p:.iché anrh‘io crndivido I’opi- 
ni ne che questo disegn,] di legge pnssa 
men )mare i legittimi interessi dei viticc ltmi 
d i  alcune re9i >ni, dichiaro che VI te]Ò contro 
il disegno d i  legge. 
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SCOTTI ALESSAKDRO. Chiedo di par- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCOTTI ALESSANDRO. Dichiaro che 

voterò a favore dell’ordine del giorno del- 
l’onorevole Monticelli, ritenendvlo come il 
minore dei mali. PerÒ iilevo che questo ordine 
del giorno si preoccupa quasi esclusivamente 
degli industriali e dei commercianti, e non 
dei viticultori. 

MARTINO GAETANO. Chiedo di parlare 
per dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARTINO CAETANO. Io voterò contro 

l’ordine del giorno Mmticelli. E ciò, non sol- 
tanto perché, come è stato esaurientemente 
spiegato da  altri, esso varrebbe favarir e gli 
interessi del nord, però a danno degli inte- 
ressi del sud; m a  anche perché, a parer mio, 
non d possibile non seguire una linea costante 
nella politica economica del paese. Non i: 
possibile vclere, conle sembra che voglia 
l’onorevole Monticelli attraverso il suo ordine 
del giorno, la libei tà da parte degli industriali 
di concentrare senza vincoli e persino senza 
tiibuti i vini, al fine di aumentarne il conte- 
nuto alcolico (e prescindend3 d a  ogni con- 
siderazione di carattere’ igienico e dietetico 
o nutritivo), e volere contemporaneamente 
crea1.e privilegi a favore di determinate 
industrie, o aziend.e, o imprese produttive 
le quali costituiscono danno a determinate 
altre. Fra l’altro, occorrerebbe anche. non tra- 
scurare la considerazione che cun la concen- 
trazione a v u L t 3  si determina non sclltanto 
l’aumento del contenuto alcolico m a  alti esi 
l’aumento contemporaneo del contenuto di 
tut t i  gli altii costituenti del vino. Discutere 
questo aspetto della q.uestime ci pol-terebbe 
lontano: fuori, certo, dei limiti di una pura 
e succinta dichiarazione di vdto. Mi limito 
a dire che, a parer mio, non invano si parla di 
(( tutela della genuinità del prodotto )) da 
parte di coloro che la Concentrazione a vuoto 
vorrebbero impedire o limitare. 

Per queste vaiie ragidni ia non mi sento 
di confortare cc.1 mio vut.0 l’ordine del giorno 
dell’onorevc le M )nticelli. 

LEONE-M.\RCHES,INO. Chiedo di par- 
lare per dichiarazione di ~voto .  

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LEONE-M iRCHESANO. Onorevoli col- 

leghi, io guaido alla legge non sotto un pro- 
filo politico bensì sotto il profilo de$ inte- 
ressi dalla indiistria me irlionale, che sono 
poi gli stessi inte essi dei lavo-atoii del ’Mez- 
zngi Irno. Pe -  questa visuale e pe.  le ragioni 
gi8 esposte dall’onorevole Miytino, v0t.e .o. 

lare per dichiarazione di voto. 
a favore della legge m a  sono decisamente con- 
trario all’ordine del giorno Monticelli, che, 
ancora una volta, vorrebbe stabilire una 
disparità tra nord e sud. 

AMBROSINI. Chiedo di parlare. per di-  
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
AMBROSINI. A nome di diversi‘ colle-’ 

ghi che sono particolarmente sensibili agli 
interessi dell’agricoltura, spezialmente del 
Mezzogiorno, dichiaro che vote. emo contro 
l’ordine del giorno Monticelli perché - qua- 
lunque siano le intenzioni - sicuramente es- 
so provoche:ebbe danno all’agricoltura. 

DE VlTA. Chiedo di parlare per dichiara- 
zione di voto. , 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE VlTA. Per .i’ motivi che ho esposto 

poc’anzi, nel mio breve intervento, ripeto che 
votero contro l’ordine .del giorno Mmticellj. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 
dine del giorno Monticelli: 

(( La Camera, 
ritenuto che la remora posta col dispo- 

sto dell’articolo 5 del decreto legge 11 otto- 
bre 1949, n. 707, alla correzione dei vini di 
bassa gradazione alcoolica mediante la con- 
centrazione a freddo incide, con l’imposta di 
febbricazione sulla maggior gradazione, sulla 
preparazione dei vini bianchi liquorosi, che co- 
s tituiscono una afiermata industria nazionale, 

invita il Governo a predisporre un dise- 
gno di legge che consenta, in esenzione di im- 
posta, la concentrazione a freddo fino ad un 
massimo di 5 gradi di alcole in volume, oltre 
il grado normale della zona, per la produzione 
di vini dolci liquorosi aventi una forza alcoo- 
lica non inferiore ai 15 gradi e una densità 
zuccherina minima de11’8 per cento D. 

( N o n  b npp?’ovato). 

Passiamo all’articolo unico del disegno di 

MAZZA, Segretario, legge : 
legge. Se ne dia lettura. 

E converii;o in legge il decreto-legge 
11 ottobre 1949, n. 707, concernente provvedi- 
nicnli per agevolare la distil1azior.c del %ir:o e 
:ìggioinamento di alcune disposizioni in ma- 
:ci% di imposta di fiibh.iciizi~ne, con la se- 
gLer,te madiScnzione: (( all’ariicolo 4 ,  le pa- 
role: (( ” lire qLirdicimilit per ettacidro ,, 
sono sosti’,Lite dalle altre : ” lire dodicimila 
p I’ ettanidro ” 1). 

PRESIDENTE. I1 disegno di legw, che 
consta di un articclo unico, sarà subito v: - 
tit ,) a scrutinio segreto. 
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Presentazione di un disegno di legge. 

SCELBA, Mini s t ro  dell’interno. Chiedo 
di parlare per 1a.presentazione di un disegno 
di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltd. 
SCELBA, Mini s t ro  dell’interno. Mi onoro 

presentare alla Camera il disegno di legge: 
(( Rifornimento idrico delle isole minori v .  

Chiedo l’urgenza. 
PRESIDENTE. Do atto della presenta- 

zione di questo disegno di legge, che sar& 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente, con riserva di stabilire 
se dovr& esservi esaminato. in sede referente 
o legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, l’urgenza si in- 
tender& accordata. 

(Cosi r imane  stabilito). 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta del disegno di legge IL 933, teste esami- 
nato. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 

(Gli  onorevoli scgretari numprano i voli) .  
onorevoli segretari a numerare i voti. 

Seguito della discussiore dcl disegno di legge: 
Disposizioni sui coI;tratti agrari di mezza- 
dria, affitto, colonia parziaria e compateci- 
pazione. (1%). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di leg- 
ge : Disposizioni sui contratti agrari di mez- 
zadria, affitto, colonia parziaria e compar- 
t ecipazione. 

Ricordo che la Camera ha approvato ieri 
l’articolo 6-11. 

L’onorevole Zanfagnini ha altresì svolto 
gli articoli aggiuntivi 6-II-bis e G-II -~cY,  da 
lui proposti, del segente tenore : 

ART. 6-II-bis.  
(( Nel caso di alienazione di più fondi da 

parte di un medesimo proprietario, costituen- 
ti aziende autonome, coloro i quali sono di- 
venuti proprietari in virtù del diritto di pre- 
laeione di cui ai precedenti articoli, sono co- 
stituiti in consorzio obbligatorio per la mi- 
gliore conduzione dei fondi stessi con l’ob- 
bligo di provvedere a un’adeguata attrezza- 
tura e direzione tecnica comune. 

(( Al tal uopo il proprietario alienante & te- 
nuto a cedere, a richiesta degli acquirenti, 
anche tutto ciò che era destinato al servizio 
dei fondi alienati, a prezzo di stima )I. 

ART. 6-II-ter.  
(( L’ispettorato provinciale dell’agricoltura 

avr& la vigilanza sull’osservanza delle dispo- 
sizioni di cui ai precedenti articoli. In caso 
di inosservanza gli acquirenti decadranno dai 
benefici di cui all’articolo 5-bis e i fondi sa- 
ranno soggetti a riassegnazione a favore di 
altre cooperative o consorzi di lavoratori n. 

Qual’& il parere della Commissione su 
questi due articoli aggiuntivi ? 

DOMINEDO, Relatore per la maggioran- 
za. L’articolo 6-11 bis non trova il consenso 
della Commissione per ragioni di coerenza 
a quanto ho  detto nella seduta di ieri a pro- 
posito dcll’articolo 6. Con questo in più : 
che, a ben guardare, se non andiamo errati, 
contemplare ilcaso di alienazione di piìi fon- 
di distinti che non ahbjano un Icgame fra di 
loro, tanto, come dice lo stesso emendamento 
aggiuntivo, da costituire aziende autonome, 
finisce per farci ricadere concettualmento 
nella ipotesi di un solo fondo. Saremmo in 
presenza di più fondi, i quali, essendo ta!men- 
te  distinti fra di loro da non poter venire in 
modo alcuno considerati unitariamente, co- 
stituiscono, per ciascuno di essi bene intmo, 
un solo fondo. Vale quindi la norma gih vo- 
tata in proposito. 

Per queste ragioni la Commissionc espri- 
me parere sfavorevole così al primo che al 
secondo dei due articoli aggiuntivi Zanfa- 
gnini. 

PRESIDENTE. Qual’è il parere del Go- 
verno ? 

SEGNI, Mini s i ro  dell’agricoltura e clelle 
foreste. Ho già espresso ieri il mio pensiero 
e lo confermo. Mi associo al parere della Com- 
missione. 

PRESIDENTE. Onorevole Zanfagnini, 
mantiene i suoi due articoli aggiuntivi ? 

ZAKFAGNTNI. Li ritiro. 
PRESIDENTE. Passiamo all’articolo 6-111. 

MAZZA, Segretario, legge : 
Se ne dia lettura. 

( S a n z i o n i  pe+ l’inosseniansa delle norme 

(( In caso di inosservanza delle disposizioni 
di cui al comma primo dell’articolo 5 e del 
comm’a primo dell’articolo 6 ,  la qua!e risulti 
dall’atto di trasferimento, l’avente diritto alla 
prelazione, entro un anno dalla conclusione 

sulla prelazione).  
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del contratto, può riscattare il fondo dall’ac- 
quirente e da ogni successivo avente causa N. 

PR.ESIDENTE. L’onorevole Zanfagnini 
ha gia svolto il seguente emendamento : 

(( Sosti tuirlo col seguente : 
(( In caso di inosservanza delle disposizioni 

di cui al primo comma d~ll’artic.olo 5 e al 
prim-o comma dell’articolo 6, la quale risulti 
dall’atto di trasferimento, l’avente diritt.0 alla 
prelazione pÙò, entro un anno dalla trascri- 
zione del contratto, riscattare il fondo dall’ac- 
quirente e da ogni successivo avente causa, 
per il prezzo indicato nell’atto di trasferimen- 
t.0 stesso )I. 

Qnal’P il parere deila Commissione ? 
DOMINEDO, Relatore per l a  maggioranza. 

L’emendamento contiene due innovazioni. 
La prima è quella di sostituire il termine 
(( trascrizione )) al termine (( conclusione D. Io 
trovo perfettamente corretto e, vorrei dire, 
doveroso giuridicamente adottare il criterio 
proposto nell’emendamento. I1 codice civile, 
nell’articolo 966, parla veramente in modo 
più generico di ((notizia )). Ma sembra an- 
cor più rigoroso dire (( trascrizione D. 

Per quanto riguarda la parte finale (ri- 
scatto del fondo al prezzo indicato all’atto 
del trasferimento), ritengo che possa avere 
valore interpretativo quanto ha già detto 
l’onorevole Zanlagnini. Sotto questo aspet- 
to ,  rientrando la proposta nello spirito della 
norma gia accolta nel testo originario e dal-- 
la Commissione, possiamo restare al testo 
della Commissione stessa. 

PRESIDENTE. Qual’è il parere del Go- 
verno ? 

SEGNI, Mini s t ro  dell’agricoltura e delle 
foreste. Accetto l’emendamento di forma, ma 

’ non l’ultimo inciso del testo Zanfagnini, che 
ritengo in un certo senso gia implicito. 

ZAWFAGNINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha’ facolt8. 
ZAXFAGKINI. Dopo le dichiarazioni del 

ministro e del relatore per la maggioranza, 
ritiro l’ultima parte del mio emendamento: 
((per il prezzo indicato nell’atto di trasfe- 
rimento stesso D. 

PRESJDENTE. Pongo in votazione l’ar- 
ticolo 6 modificato con la parte dell’emen- 
damento Zanfagnini, accettata dal relatore 
e dal ministro : 

(( In caso di inosservanza delle disposizioni 
di cui al comma primo dell’articolo 5 e del 
comma primo dell’articolo 6, la quale risulti 
dall’atto di trasferimento, l’avente diritto alla 
prelazione può, entro un annq dalla trascri- 

zione del contratto, riscattare il fondo dal- 
l’acquirente e da ogni successivo avente 
causa D. 
(2 approvu.to). 
L’onorevole Gui ha presentato il seguente 

emendamento aggiunt3vo: 
(( Ripristinare l’ultimo comma del testo mi- 

nisteriale, sostituendo alle parole: dieci anni, 
le parole: cinque anni, elevati complessiva- 
mente a dieci, quando l’acquirente si valga 
nell’acquisto di quanto disposto nel decreto 
legislativo presidenziale 24 febbraio 1948, 
n. 114s. 

Ricordo che l’ultimo comma del testo 
ministeriale era del seguente tenore: 

(( I1 fondo: ac.quistato ai sensi del presente 
articolo e di que!lo precedente, non pu0 essere 
alienato prima che siano trascorsi dieci anni 
clall’acquisLo n. 

Qual’e il parere della C3mmissione sul- 
l’emandamento Cui ? 

DOMINEDO, Rtlatore per la maggioranza. 
La Commissione ritiene equilibrata la pro- 
posta dell’onorevole Gui, facendo questa sola 
riserva che, come è stato detto ieri a proposito 
dell’emendamento Zanfagnini richiamante la 
legge 24 febbraio 1948, n. 114, sulla picc.ola 
proprieth contadina, analogamente noi vor- 
remmo, dal punto di vista formale, menzio- 
nare in genere le noime.sulla piccola proprie- 
t d  contadina anziché fave uno spccifico ri- 
chiamo in una legge di carattere gencralc come 
i! la presente. Questo, di consueto, è evit,ato. 

PR.ESTDENTE. Qual’è il parere del Co- 
verno ? 

SEGNJ, Minislro dell’agrico1t;a.a e delle 
foreste. Sono favorevole all’emendamento Cui, 
che riproduce il testo ministeiiale. Il te7mine 
di cinque anni verrebbe prorogato a dieci nel 
caso in cui la’ Camera votasse poi l’applica- 
zione della legge 24 febbraio 1948. Se questa 
legge non si applicasse, il termine rimarrebbe 
di so!i cinque anni. 

PRESIDENTE. ~ ‘ o n o r e v o ~ e  Tozzi Con: 
divi ha presentato i l  segumte emendamento- 

(( Dopo l’ultimo comma,  aggiungere i sc- 
guen t i: 

(( I1 terreno ‘acquistat,o deve essere colti- 
vato direttamente dall’acquirente, il quale 
non potrà cederlo per atto tra vivi prinio 
della decorrenza di 10 anni. 

(( In caso di inadempienza l’atto di vendit.n 
potrh essere o.nnu1lat.o a richiesta del vendi- 
tore o dei suoi aventi causa e l’acquircnte 
s a r j  tenuto al risarcimento dei danni n. 
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Qual’e il parere della Commissione sul- 
l’emendamento Tozzi C ndivi ? 

DOMlSEDO, Relatore per la maggio- 
ranza. La Commissione, avendo. espresso pa- 
rere favorevole al ripristino dell’ultimo comma 
dcl!’articolo 6-tcr nel!a misura di 5 anni, come 
dall’cmendam?to Gui, salva la questione 
dell’applicahilit& delle norme sulla piccola 
proprietà contadina, ritiene, in coerenza, che 
la norma debba esscrc inserjta nella lcgge 
in basn a questo termine. Di conseguenza la 
Commissione non accetta il termine di dicci 
anni pr, p: sto dall’onorevole Tozzi Condivi. 

PRJ<SIDENTE. Qual’è i l  parere del Co- 
vernn ? 

SE C N l  I Ministro clel7’agricoltura e delle 
foreste. Anche il Governo è della stessa opi- 
nione. 

C U I .  Chicdo di parlare. 
PRESTDEX’I’E. Ne ha  facol t i  
GIJI.  Signor Presidente, la Comniissio2e 

ed anchc i l  ministro, forse non ricordando, non 
hanno risposto ad una domanda che io avcvo 
posto, e alla cui risposta è suhordinata la 
conservazione dell’ultimo periodo del mio 
emendamento. 

Fermo restando il termine dei cinquo 
anni, ho poi chicsto questo: siccome v’0 il 
decreto logislativo do1 24 febbraio 1948, il 
quale prcscrivc che chi acquista un londo, 
valendosi dei favori previsti dalla medesima 
legge, non pub rivendcre quosto fondo SP non 
sono passati dieci anni, è possibile che, se noi 
non monzioniamo che il periodo si somma 
complessivamonte a dicci anni, avvenga u n a  
somma dei cinque e dei dieci anni previsti 
dalla l c g e ?  Se non v’è questo pericolo, i: 
inutile ricordare il decreto legislat,ivo. Perci6 
io avevo subordinato la conservazione del- 
l’ultima parte a questa risposta chc non ho 
avuto. 

DOMISEDO, Relntore per la mciggioranza. 
Chiedo di parlare. 

PRF2SIDESTE. S e  ha facolth. 
DOMISECO, Relatore per In nzaggiornnza. 

Dichiaro subito che secondo la intcrprcta- 
zic ne elementare della legge, in base ai 
n Inmali canoni di ermeneutica, il peiicolo di 
cumulo deve essere escluso. 

PRESIDESTE. Qual’è il parere del nii- 
nistro ? 

SEGSI, Mini s t ro  drll’agricoltura e delle 
foeste. Qui vi sono due ipotesi distinte. Una 
ipctesi è quella che gli aventi diiitto alla 
p-elazione si valgano della legge 24 febbraio 
104s come P formulata attualmente. La se- 
c. nda ipotesi i! quella dell’emendanlento 
Zanfagnini, che estende sostanzialmente la 

applicazione della legge 24 febbraio 1948 a 
tut t i  i casi in cui si acquisti in forza del di- 
ritto di prelazione. Io ritengo che l’emenda- 
mento Gui, nella sua seconda parte, s i  rife- 
risca tanto all’una quanto all’altra ipotesi, e 
per la seconda ipotesi resta subordinato na- 
turalmente al fatto che l’emendamento Zan- 
fagnini venga accettato. 

Sano quindi d’accordo che l’emenda- 
mento Chi  possa trovare applicazione nella 
sua seconda parte, anche se l’emendamento 
Zanfagnini non e accclto; m a  se l’emenda- 
mento Zanfagnini è accolto, si estende anche 
agli altri casi. 

Sono anche d’accordo sul punto che i 
5 anni non si ciuniilano con i 10 e non diven- 
tano quindici. 

PRESlDESTE. Onorevole Gui, mantiene 
il suo oniendamento ? 

GUI. Mantengo la dizione (( cinque anni 1): 

d a  inscrire iiell’ultinio comma del testo 
ministeriale. 

PRESIDENTE. Onorevole Tozzi Condivi: 
mantiene il suo emendamento ? 

TOZZI CONDIVI. Lo mantengo, peieché 
mi sembra che esso sia molto pii1 chiaro ed 
eviti ogni contestazione. 

PRl3SIDE:NTE. Pongo in votazione il 
primo comma dcll’emendamcnto aggiuntivo 
T a z i  Condivi, non accettato dalla Gunimis- 
s ime né dal Covernd: 

(( 11 terreno acquistato deve essere colti- 
vato direttamente dall’acquirentc, il quale 
non potrà cederlo per a t to  t ra  vivi prima della 
dcc menza di 10 anni n. 

(Non  è approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento Gui 
nella parte sulla quale egli ha  dichiarato di 
insistere: 

(( I1 fondo, acquistato ai sensi del presente 
articolo e di quello precedente, non può es- 
sere alienato piima che siano trascorsi cin- 
que anni dall’acquisto N. 

( B  approvalo).  

Passiamo al secondo comma dell’emenda- 
mento Tozzi Condivi: 

(( In caso di inadempienza, l’atto di ven- 
dita putra essere annullata a richiesta del 
venditore o dei suoi aventi causa, e l’acqui- 
rente sarà tenuto al iisarciniento dei 
danni 1). 

DOMISEDO, Relatore per la ?naggioranza 
Chiedo di pailare. 

PRESIDESTE. Ne ha facoltà. 
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DOMINEDO, Relatore per la maggioranza. 
Questa seconda questione, che sorge del tutto 
distinta dalla precedente, concerne il pro- 
blema delle sanzioni. a giusto proSpettarci il 
problema delle sanzioni, perché, avendo 
nuovamente introdotto la norma per cui 
opera un limite alla facoltà di alienazione 
del fondo d a  parte di chi ha esercitato il 
diritto di prelazidne, evidentemente, nel caso 
di inosservanza del limite, devono operare 
determinate’ sanzioni. Senonché, posto ciÒ 
a riconoscimento dell’esattezza, in via di 
principio, dell’emendamento dell’onorevole 
Tozzi Condivi, devo soggiungere che il pro- 
blema della sanzione può essere, ad avviso 
della Commissione, risolto suficien temen te 
secondo il diritto comune. Poiché è naturale 
che l’infrazione al limite, di cui detto, deve 
dar luogo, con ogni rigore, al risarcimento 
dei danni, secondo i principi generali del 
diritto. . 

Sotto questo profilo, sodisfatta così l’e- 
sigenza della sanzione, la  Con~missione ri- 
tiene non sia,luogo a votare ulteriori norme. 

PRESIDENTE. Qual’é il parere del Go- 
verno ? 

SEGNI, Mini s t ro  dell’agricoltura e delle 
loreite. Mi associo all’opinione della Commis- 
sione. 

PRESIDENTE. Onorevole Tozzi Condivi, 
insiste ? 

TOZZI CONDIVI. Si, signor Presidente. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione il 

secondo c o n ”  dell’emendamento Tozzi 
Condivi. 

( N o n .  è approvato).  

L’articolo 6-111, in seguito alle votazioni 
effettuate, risulta così foimulato, salvo coor- 
dinamento : 

(( In caso di inosservanza delle disposizioni 
di cui al primo comma dell’articolo 5 e del 
primo comma dell’articolo 6, la quale risulti 
dall’atto di trasferimento, l’avente diritto alla 
prel.azione può, entro un anno ‘dalla tra- 
scrizione del contratto, riscattare il fondo 
dall’acquirente e da ogni successivo avente 
causa. 

(( Il,fondo, acquistato ai sensi del presente 
articolo e di quello precedente, non può essere 
alienato prima che siano trascorsi cinque anni 
dall’acquisto )). 

Lo pongo in votazione nel suo complesso. 
4 

. ( E  approvato) .  

Si dia lettura del1:articolo 6-IV. 

MAZZA, Segretario, legge: 

TITOLO I1 

DEL CONTRATTO DI MEZZADRI4 

ART. 6-IV. 
(Durata) .  

t( Quando non vi sia ciclo di rotazione col- 
turale, il contratto di mezzadria è a tempo 
indeteiminato, salvc i maggiori termini deri- 
vanti dagli usi locali n. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Borioni, 
Miceli, Beltrame, Bellucci, Paolucci, Chini 
Coccoli Irene; Natali ’ Acla, Bettiol France- 
sco Giorgio, Sannicolò e Calasso hanno pre- 
sentato il seguente emendamento: 

c Premettere all’nrlicolo 6-rv i! sepien,lc: 
c( I coniributi previdenziali, assistenziali 

cd assicurativi di qualsiasi genere sono a ca- 
rico esclusivo del concedente sia che rignar- 
dino i componenti la famiglia del mezzadro, 
sia che riguardino i lavoratori che il mezza- 
dro abt ia  assunto per integrare la capacità 
lavorativa della sua famiglia in relazione alle 
necessit:à di coltivazione del fondo n. 

L’onorevole Borioni ha facoltà di svol- 
gerlo. 

BORIONI. fi fuor di dubbio che tra le 
finalità di questa legge è quella di eliminare 
le sperequazioni esistenti, denunciate dal- 
l’esperienza maturata. fuor di dubbio 
che la finalità di questa legge dev’essere, o 
almeno dovrebbe essere, quella di portare 
la certezza 1& dove oggi sono i dubbi, di cor- 
reggere eventuali ingiustizie, portare, in altre 
parole, il chiaro là dove è l’oscuritd. I1 nostro 
emendamento VUOI porre riparo anzitutto ad 
un inconveniente che influisce profondamente 
sui rapporti fra datori di lavoro o concedenti 
e lavoratori della terra o mezzadri. 

Potrebbe questo emendamento sembrare 
superfluo, se si pensa a quanto dispone in 
merito alla tutela assistenziale, previdenziale 
ed assicurativa del lavoratore, l’articolo 38, 
secondo conima, della nostra Costituzione. 
Potrebbe ancor più sembrare superfluo, se si 
pone mente all’articolo 1 di una legge fonda- 
mentale, che ha dettato la disciplina prov- 
visoria del carico contributivo tra le varie 
forme di previdenza e di assistenza sociale: 
il provvedimento, cioè; 2 aprile 1946, n. 142. 
Al1 ’articolo 1, questo provvedimento, in- 
fat.ti (e sembra essere un preludio all’appli- 
cazione più completa e consapevole dell’arti- 
colo 3s della nostra Costituzione) afferma 
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che i contributi previdenziali, assicurativi, 
assistenziali di ogni gene:’e debbono essere 
a carico del datore di lavoro in qualsiasi 
settore produttivo, e quindi anche nel set- 
tore dell’agricoltura. 

Tuttavia - ed è appunto per questo che 
prima facevo richiamo alla esperienza: e 
l’onorevole ministro è al corrente - nonostante 
la chiara dizione della legge che ho ricordato, 
nonostante anche le raccomandazioni, che, 
specie in un primo tempo, il ministero ha 
diramato alla periferia, noi lamentiamo co- 
stantemente una continua contesa fra conce- 
dente e mezzadro. circa l’applicazione di 
questa legge. 

Tutte le volte che siamo di fronte alla 
qucstjone se, come e quando, ed in qual 
misura, debbano essere pagati i contributi 
unificati e gli altri contributi previdenziali ed 
assistenziali del mezzadro, il concedente pre- 
tende d i  farli gravare per la metà sul mezza- 
dro: e ciò in contrasto con la legge. 

Parlavo prima della necessith di portare 
la certezza 1tA dove certezza, non è. Ed infatti, 
non si comprende bene per quale fenomeno 
di  ermeneutica noi, in relazione a qiiesto 
problema, tutte le volte che le parti scen- 
dono a contesa giudiziaria, ci troviamo di 
fronte, anziché a decisioni univoche della 
giurisprudenza, ad un contrasto di giudicati 
che efl‘ettivamente i: scoraggiante. 

fi materia delicata questa, materia che 
interessa la GranquillitA di vita del lavora- 
lore, che interessa diritti elementari all’assi- 
stenza - nell’infortunio, nelle malattie e nella 
vecchiaia - che sono solennemente affermati 
nella Costituzione, per tutti i lavoratori, e 
che vi si vorrebbero in certo senso limitare, 
interpretare in modo piu che singolare inde- 
bito, a danno del mezzadro. 

Ahbiamo sentenze del magistrato di Bari, 
che afiermano che i contributi unificati e, in 
genere, i contributi previdenziali ed assi- 
stenzial‘i, in tema di mezzadria, sono e devono 
essere tuttj, nella loro interezza, a carico del 
concedente. Abbiamo una sentenza analoga 
del tribunale di Camerino. Abbiamo invece 
sentenze del tribunale di Bologna, che dicoiio 
perfettamente il contrario. 

necessario quindi che il legislatore in- 
tervenga, per chiarire e riafiermare quello 
che è iin diritto evidente, innegabile del mez- 
zadro ; diritto che è di tutti i lavoratori, in 
qualsiasi settore produttivo essi profondano, 
a favore degli altri, il loro lavoro ed il loro 
sacrificio. 

Concludo, rilevando la grande importan- 
za di questa norma da noi proposta, norma 

che è bene introdime in questa sede, nella 
quale, senza pregiudizio per quel che potr,i 
essere il meccanismo statuito dalla legge spe- 
ciale per la riscossione dei contrihuti, si 
pub afiermare l’onere del pagamento inte- 
grale di questi contributi a carico del conce- 
dente. 

Sella mia regione dal 1946 non si riesce a 
chiudere i conti colonici, e i mezzadri sono in 
agitazione, perche anche quando la legge re- 
ca delle disposizioni a loro favore si trova 
sempre il modo di eluderla. (Comenli al cen- 
tro c a ch t ra ) .  13 la verità ! 

CALASSO. 13 in tutta Italia è così. 
BORIONI. Si è discusso due giorni sul- 

l’istituto della prelazione, che ancora atten- 
de la sua definizione : l’avrà clall’esperienza 
e non sarà edificante. 

Nel nostro emendamento aflermiamo che 
il carico dei contributi deve gravaresul dato- 
re di lavoro, e cioB sul concedente, sia che i 
contributi riguardino i membri della famiglia 
mezzadrile, sia che i contributi riguardino 
quei lavoratori che il mezzadro sia stato co- 
stretto ad assumere in relazione alle neces- 
sità della coltivazione, per integrarc, una in- 
suficienza di capacita lavorativa della fami- 
glia. Non sembra che l’emendamento così con- 
cepito, per la finalith che intende raggiungere, 
per il principio umano, prima che costituzio- 
nale, che intende garantire, possa essere co- 
munque tacciato di inorganicità, in quanto, 
in definitiva, anche quei lavoratori che sono 
assunti per le neccssit& della, coltivazione 
del fondo dal mezzadro, occupano 1 1  posto di 
membri necessari della famiglia mezzadrile. 
Si tratta, quindi, anche in questo caso di 
lavoratori che prestano !a loro opera nell’in- 
teresse del reddito padronale. 

Signor Presidente, non pongo alla mia co- 
scienza nemmeno il dubbio che l’onorevole 
ministro e la Commissione possano esprimersi 
in senso sfavorevole a questo emendamento. 
Sia il ministro che gli onorevoli collcghi della 
Commissione, come anche gli onorevoli col- 
leghi della maggioranza, conoscono il profon- 
do disagio che la insoluta vertenza dei con- 
tributi unificati ha cagionato e sta cagionan- 
do in tutto il settore mezzadrile della nostra 
agricoltura. Conoscono inoltre la sperequa- 
zione che fino ad oggi è stata mantenuta nei 
confronti dei lavoratori mezzadri, e che un 
cieco interesse di classe, un egostico, un  esoso 
atteggiament.0 dei concedenti di terra a mez- 
zadria vorrebbero niantmere. 

È in sede di questa legge - %che sark di 
rilorma solo se questa spereqiiazione afiron- 
o 



A t t i  P u ~ l u m e n l u ~ a  - 14131 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 2 DICEMBRE 1949 

terà - che voi dovrete finalmente dare a i  
lavoratori che attendono nelle campagne un 
po' di giustizia. 

Risultato della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico il risultato 
della votazione a scrutinio segreto del dise- 
gno di legge : 

(( Conversione in legge del decreto-legge 11 
ottobre 1949, n. 707, adottato ai sensi dell'ar- 
ticolo 77, comma secondo, della Costituzione, 
concernente provvedimenti per agevolare la 
distillazione del vino e aggiornamento di 3.1- 
cune disposizioni in materia di imposte di 
fabbricazione )) (933) : 

Presenti e votanti . . . . 292 * 

Maggioranza . . . . . . 147 
Voti favorevoli . . . 167 
Voti contrari . . . . 125 

(La Cnmera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 
Anindei Leonetto - Amadeo Ezio - Ama 

tucci - Ambrico - Ambr0sin.i - Arata - 
Arcangeli - Armosino - Ami. 

Babbi - Baglioni - Balduzzi - Barbina 
- Baresi - Barontini - Bartole - Bas"e 
- Basso - Bavaro - Bazoli - Bellucci I- 

Benvenuti - Bernardi - Bernardinetti - 
Bersani - Berti Giuseppe fu  Angelo - Berti 
Giuseppe fu Giovanni - Bertinelli - Berto- 
la - Bet.tinotti - Bcttiol Francesco - Bet- 
t.iol Giuseppe - Bianchini Laura - Biasutti 
- Bigiandi - Bima - Bonomi - Bontde  
Margherita - Borioni - Bovetti - Bucci3- 
relli Ducci -- Burato - Buzzelli. 

Caccuri - Cagnasso - Caiati - Calasso 
Giuseppe - Camangi - Campilli - Capa- 
lozza - Cappi - Cara - Caroniti Filadelfio 
- Carpano Maglioli - Casert,a - Cassiani 
- Castelli Edgnrdo - Castelli Avolio G ~ u -  
seppe - Cnvnllari - Cavalli - Cavinato - 
Cecconi - Ceravolo - Chatrinn - Chiarini 
- Chieffi - Chini Coccoli Irene - Chiostwgi 
- Cimenti - Colitto - Co1leoni.- Conci Eli- 
sabet.t,a - Consiglio - Coppi Alessandro - 
Coppi Ilia - Corbino - Cornia - Costa - 
Cremaschi.. Carlo - Cremaschi Olindo. 

D'Agostino - D'Ambrosio - Dami - De 
Caro Gerardo - Del Bo - Delle Fave - 
De Maria - De Martino Carmine - De Meo 
- De Palma - De Vita - Diecidue - Di 
Fausto - Di Leo - Dominedò - Donati - 
*Donatini - Dugoni. 

Ebner - Ermini. 

Fabriani - Fadda - Faralli - -Farii!et 
- Fascetti - Fassina - Federici.. Agamhen 
Maria - Ferrarese - Fe?rario Celestino - 
Ferraris Emanuele - Ferreri - Fietta - 
Fina - Firrao Giuseppe - Fora - Foresi 
- Franceschini - Fumagalli. 

Gallo E1isabett.a - Garlato - Gasparoli 
- Gennai Tonietti Erisia - Germani - Geu- 
na - Ghislandi - Gio1itt.i - Girolami - 
Giuntoli Grazia - Gorini - Gotelli Angl.'a 
- Grammatico --'Grifone - Grilli - G?xa 
riento - Gui. 

Helfer. 
Invernizzi Gabriele, 
Jacoponi - Jervolino De Unterrichter 

Maria. 
Laconi - La Malfa - Latanza - Latorre 

- Lecciso - Leone-Marchesano - Leonetti 
- Lettieri - Liguori - Lizier - Lizzadri 
- Lo Giudice - Lombardi Riccardo -- Lom- 
bardini - Longoni - Lopclrdi - Lozza - 
Lucifredi - Lupis. 

Maglietta - Marabini - Marcnghi -- 

Marotta - Martinelli - Martino Gaetano - 
Marzarotto - Marzi Domenico - Mastino 
Gesumino - Mastino del Rio - Mattarella 
- Mattei - Matteucci - Maxia - Mazza 
Crescenzo - Melloni Mario - Menotti - 
Miceli - Micheli - Momoli - Montagnann 
- Montanari - Monticelli - Montini - 
Moro Francesco. 

Nasi - Natoli Aldo - Natta - NPgrari 
- Nicoletto - Nicotra Maria - Nitti -- No- 
tarianni - Numeroso. 

Ortona. 
PacBti - Paganelli - Pagliuca - Pajetta 

Giuliano - Pella - Perlingieri - Perrotti -- 
Pertusio - Pesenti Antonio - Pet,rilli Pe- 
trone - Petrucci - Piasenti Paride - Pie- 
rantozzi - Pietrosanti - Pignatelli - Pi- 
gnatone - Pino - Polano - Ponti - Proia 
- Pugliese. 

Quarello - Quintieri. 
Raimondi - Rapelli - Reali - Repossi 

- Rescigno - Ricci Giuseppe - Ricci Mario 
- Riccio Stefano - Riva - Roveda. 

Saccenti - Sailis - Salerno - Salizzoni 
- Salvatore - Sammartino - Sampiet,ro 
Giovanni - Sampietro Umberto - Sanni- 
colò - Santi - Stirtor - Scaglia - Scalfaro 
- Scappini - Schiratti - Scotti Alessandro 
- Sedat.i - Segni - Semeraro Gabriele - 
Semeraro Santo - Silipo - Simonini. - So- 
dano - Spataro - Spiazzi - Spoleti - Sta- 
gno d'Alcontres Stella - Storchi - Stuani 
- Sullo - Suraci. 

Tamhroni - Tarozzi - Terranova Corra- 
do - Terranova Raffaele - Titomanlib Vit- 

. 
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toria - Togliatti - Togni - Tommasi - 
Tonengo - Torretta - Tosi - Tozzi Con- 
divi - Trimarchi - Troisi - Trulli Mar- 
tino - Truzzi Ferdinando - ‘Tudisco - Tur- 
co Vincenzo - Turnaturi. 

Vnlacdro Gigliola - Valsecchi - Vene- 
goni - Veronesi - Vetrone - Viale - Vi- 
centini Rodolfo - Vigorelli - Viola - Vi- 
sentin Angelo - Vocino. 

Zaccngnini Benigno - Zanfagnini Um- 
l w t o  - Zerbi. 

Sono in congedo: 

Andreotti. 
Cappugi - Carratelli - Corona Giacomo. 
Giordnni. 
Lazzati - Lombardi Colini Pia - Lom- 

Manuel-Gismondi - Monterisi - Muyia .  
Pallcnzona - Pastore - Pecorar.0 - 

Rumor - Russo Percz. 
Snbatini. 
Vigo. 

Si riprende la discussione 
del disegno di legge sui contratti agrari. 

PRESTDENTE. Qual’è il parere della 
Commissione sull’emendamento Borioni ? 

DOMTNEDO, Relalore per 7u maggioranza. 
L’emendamento Borioni tocca un problema 
che dovrebbe essere inserito, secondo il pro- 
ponente, all’inizio del tit,olo della mezzadria. 
Anche sotto questo profilo formale. l’emenda- 
mento è fuori sede Ma l’emendamento, pare 
alla Commissione, è sostanzialinente fuori 
sede, perché tocca un problema il quale 
involge la pii[ larga questione della riforma 
previdenziale in corso. I1 problema dei con- 
txibuti agricoli s i  muove su un proprio binario 
e quivi costituiscc un aspetto particolare di 
una questione più generale, la quale, proprio 
in questo momento, è in COYSO di studio, onde 
l’emendamento non può trovale sede nella 
presente legge che disciplina i contratti, non 
i rapporti previdenziali o assicurativi. 

Per questi motivi. anche senza entrare 
nel merito, la Commissione esprime il parere 
che l’emendamento non possa essere votato 
in questa sede. Se l’ononevole presentatore 
non aderisse a tale proposta. la Conmissione 
dovrebbe dare parere apertamente sPavoi evole. 

PRESIDESTE. Qual’è il parere del Go- 
verno ? 

SEGKI, -1Iinistro dell’ngricollu?’a e delle 
foreste. Ritengo anch’io che non sia questa la 
sede per risolvere la questione. Questi obblighi 

hilrdo Ivan Matteo. 

Pera. 

previdenziali sono imposti alle parti, non 
dal contratto, ma dalla legge sulla previdenza 
socia!e. Siamo alla vigilia di una rifoima 
della previdenza sociale, e queste questioni 
poti anno esse1 e oppoI tunamente pi esentate 
e discusse nel quadro complesso della iiforma 
previdenziale. Sono percib contrario a questo 
emendamento. 

BORIONI. Chiedo di parlare. 
PRESTDEKTE. Ne ha facolt8. 
B O R  IOKJ. Signor Piesidente, io sono 

veramente sorpreso delle dichiarazioni del- 
l’onoi evole Dcminedò e del ministro. Sono 
sorpreso perché sono pei fettamente convinto 
che la sede più adatta per affrontare il pro- 
blema che ho indicato col mio emendamento, 
sia proprio questa. 

SECNT, Ministro dell’agricoltztra e dclle 
fomsle. Ma niente affatto 1 Siamo in materia 
di contratti e non di pievidenza. 

BORIOXI. Tnfjniti sono, infatti, i con- 
tratti di lavoro che pongono clausole mutua- 
listiche, assistenziali e pr evidenziali. Cib in 
nulla nuoce alla iifoinia previdenziale, che 
i! allo studio c non ancoima in atlo: giova 
molto invcce a chiarire quelle questioni 
relative ai conti41uti uniAcati, cui piima ho 
accennato. In via subordinata, propongo, 
pertanto, di rinviare l‘esame di questo emen- 
damento alle disposizioni finali. 

GERMRNI, Relatore per la mnggiorunza. 
Chiedo di parlai-c. 

PRESIDENTE. Ke ha. facolt8. 
C ERMANI, Relaiore per 1u maggioranza. 

Desidero ricordare all’onorevole Borioni che 
questa materia i, disciplinata da leggi spe- 
ciali, ccmc quclla del 1946. 

BORIOKI. Ma non nel rapporto interno. 
GEKMRNl, Relalore per la maggiora.nza. 

Anche nel rapporto interno. Quella dcl 1946, 
che ha posto a carico del datore di lavoro 
tutto il ccntrihuto unificato, è una legge 
speciale, che e dedicata a questa materia 
dei contratti unificati e della previdenza. In  
questa sede il voler regolare tale materia e 
fuori di posto: si proponga un’altra legge, 
se lo si vuole. 

S o n  accettiamo pertanto nemmeno la 
proposta subordinata dell’onorevole Borioni. 

CALASSO. Chiedo di parlare. 
PRESIDESTE. S e  ha facoltà. 
CALASSO. Vorrei Espiimeie la mia opi- 

nione, in opposizicne a quanto afi‘eimano 
gli onorevoli Dcminedò e Geiniani. 

I iapporti d i  cui all’eniendamento na- 
scono proprio in sede di contratto. Sta di 
fatto che per centinaia di contratti recente- 
mente stipulati, i concedenti di terre richie- 
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dono il carico contributivo al colono, al mez- 
zadro: io potrei esibirgli moltissimi di questi 
contratti. (Comment i  al centro). 

Siccome il relaloie onorevole Dominedb 
esprime un parere secondo cui tali rapporti 
non avrebbero una forte contrattuale ma  
nascerebbero dalla legge, io oppongo quello 
che risulta dall’esperienza; cioè che i proprie- 
tari richiedono un carico contributivo al 
mezzadro, in sede di contratto. 

Le ragioni esposte dall’onarevole Barioni 
credo dovrebbero essere più che sufficienti 
alla Camera, perché questa si pronunci, sia 
pure in attesa della riforma previdenziale, 
che tutt i  aspettiamo. 

PRESIDEXTE. Onorevole Boiioiii, ella 
insiste sul suo emendamento ? 

BORlONI. ‘Allo sccpo di non pregiudi- 
care la questione, io ritiro il mio emenda- 
mento e mi riseivo, unitamente ai colleghi 
firniatari, di presentare una apposita proposta 
di legge speciale. 

PRESIDENTE. Sta bene. L’onorevole 
Coli ha presentato i seguenti emendamenti: 

Articolo 6-IV. - (( Dopo la  parola: colturale, 
aggiungere: che si connetta ed abbia diretta 
influenza con la durata del contratto )I. 

Articolo 6-v. - (( Aggiungere, in fine: 
Esso ha diritto di ricorrere alle Sezioni spe- 
cializzate del tribunale previste dall’arti- 
colu 35 della presente legge, al fine di accertare 
se la disdctta sia stata data per giusto, idoneo 
e congruo motivo. Ove il tribunale accerti la 
mancanza di una giusta causa dichiarerà il 
proprietario disdettante tenuto al risarci- 
mento dei danni verso il disdettato. L’am- 
montare. di tali danni sarà determinato dallo 
stesso tribunale, a seconda dei casi, da un 
minimo del 50 per cento ad un massimo del 
100 per cento dell’equivalente valore pecu- 
niai io dell’i .Iter0 prodotto lordo del fondo D. 

Ha facoltà di svolgerli. 
COLI. Ritiro entrambi gli emendamenti 

essendo essi collegati con altri emendamenti 
all’articolo 1 e all’articolo 2,  sui quali la 
Camera ha già espresso parere contrario. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Bellucci, 
Fora, Marabini, Grifone, Diaz Laura, Ba- 
glioni, Bigiandi, Puccetti, Coppi Ilia, Scap- 
pini hanno presentato il seguente emenda- 
mento : 

(( Sostituire l’articolo 6-IV col seguente : 
(( Quando non vi sia ciclo di rotazione cul- 

turale, il contratto di mezzadria ha la durata 
minima di anni sei, salvo i maggiori termini 
derivanti dagli usi locali )I. 

L’onorevole Bellucci ha facoltà di svol- 
gerlo. 

BELLUCCI. L’emendamento vorrebbe 
semplicemente far sì che la norma fissata o 
da fissare all’articolo 6-IV aderisca perfet- 
tamente nello spirito alla concezione che la 
Commissione ha avuto nel fissare la durata 
dei contratti agrari. 

& inutile che io ricordi come in commis- 
sione noi eravamo divisi da due tesi circa la 
durata (e questo è stato esposto anche nella 
relazione) : noi volevamo una durata a tem- 
po indeterminato unita ad una rigida e restrit- 
tiva regolamentazione delle disdette, mentre 
la maggioranza difendeva l’altro concetto, 
che poi è prevalso, circa un termine da sta- 
bilire, cioè un termine fisso ed una larga ca- 
sistica di motivi per la risoluzione del con- 
tratto. 

Non è che noi abbiamo rinnegato quel 
concetto di tempo indeterminato, ma, adot- 
ta ta nell’articolo 1 delle disposizioni generali 

i la concezione della maggioranza della Com- 
missione, è evidente che per aderire alla con- 
cezione prevalsa per porre riparo alla enorme 
dilatazione’che si è lat ta nei motivi di disdet- 
ta per giusta causa, ed anche per avere una 
conseguenza logica ddl’ultimo comma del- 
l’articolo 1 dalle disposizioni generali, noi 
si proponesse questo emendamento. L’ultimo 
comma dell’articolo 1 delle disposizioni gene- 
rali dice : (( Quando non vi sia ciclo di rota- 
zione colturale, valgono i termini di durata 
minima previsti per i singoli contratti )I. La 
articolo 6-IV nel testo della Commissione 
dice : (( Quando non vi sia ciclo di rotazione 
colturale, il contratto di mezzadria è a tem- 
po indeterminato, salvo i maggiori termini 
derivanti dagli usi locali I). 

Che cosa succede lasciando immutato il 
testo della Commissione ? Succede che, quan- 
do non vi sia ciclo di rotazione colturale e 
quando non vi sia il contratto, dovendo ri- 
chiamarci soltanto agli usi, avremo nella 
mezzadria il termine di solo un anno, almeno 
laddove non ci sono le rotazioni cu!turali. 
Ora io credo, onorevole ministro ed onorevole 
presidente della Commissione, che lo spirito 
della legge sia questo : di proteggere, di sal- 
vaguardare la permanenza del colono sul 
fondo, sia pure con tutte le riserve, fatte con 
i numerosi motivi di disdetta per giusta cau- 
sa e per la rescissione in tronco del contratto, 
3 mantenere il colono sul fondo il più a lungo 
possibile, anche neli’interesse della produzio- 
ne oltre che del colono e del proprietario. 
Nella mezzadria, quando non C’è il ciclo di 
rotazione - come del resto in tutte le altre 



forme di contratti - si verifica che il colono, 
se non è sicuro di una durata ragionevole del 
contratto stesso, non eseguirà tutti quei la- 
vori, per esempio, i lavori relativi alle cultu- 
re alboree, che sono necessari e che vanno ad 
evidente beneficio del fondo e quindi anche 
del proprietario. 

D’altra parte, è intuibile il turbamento 
che creano le disdette ad ogni anno nella ca- 
sa del mezzadro, e, di rillesso, sul fondo. 
appunto questo i l  fenonieno chp dobbiamo 
aliminare. 

Per l’evidenza di queste ragioni, non mi 
sofi’ermo oltre. Penso infatti che la Commissio- 
ne manterrh quanto ha dichiaratn nella rela- 
zione, che cioè v . . .  anche-in difetto di rotazione 
culturale o di usi locali, k garantita ai lavo- 
ratori una durata minima, la cili misura sarh 
variabile a seconda delle diverse specie di 
contratti agrari I). 

Per quello che si riferisce ai contratti 
mezzadrili, che sc):io i pii1 importanti, noi ab- 
biamo rit,eniito ut,ile di fissare con una norma 
precisa un minimo di anni sul quale il niszza- 
dro possa contare. Ahhiamo scelto i szi anni 
prima di tutto per avere itn poriodo m?dio 
di permanenza in relazione alle buone o cat- 
tive annate che si possono verificare, o ,  inol- 
tre, in considerazi ,ne del fatt) che a se- 
conda delle ciilture delle diverse produzioni, 
anche arboree, si possono avere delle neces- 
sità di lavoro prepa! atorio di produzione 
che possono considerarsi in ragione di ogni 
due anni o di ogni tre anni : sei è appun- 
to il multiplo e di due e di tre. 

Per queste ragioni, che ho brevemmte 
esposto e che pecso corrispondano anche allo 
spirito e al!’intento d4la  Commissione e dd-  
l’onorevole ministro; il quale anzi, nel testo 
governativo, aveva giS fissato i termini a tut- 
ti i contratti, raccomando all’approvazione 
della Camera questo emendamento, che da- 
rebbe una impostazione più giusta e più pre- 
cisa, circa la durata, a questi contratti di 
inezzadria, anche la dove non v’B ciclo di ro- 
tazione-o comunque non vi sono termifii 
maggiori. 

PRESIDESTE. L‘onorevole Gui ha pre- 
sentato un emendamento all’emendamento 
Bellucci, nel senso di sostituire alle parole 
v sei anni )) le altre ((anni due u. Ha facolth 
di svolgerlo. 

GCI. S o n  concordo coll’emendamento 
Bellucci per la durats  di sei anni. Tale du- 
rata non si può giustificave per un contratto 
di mezzadria con le stesse ragioni per cui 
può essere giustificata nel contratto di affitto. 
SP! contrattn di afi t to.  colui che fa il piano 

di produzione, colui che dirige ed è impren- 
ditore, P l’affittuario stesso, ed è perciò natu- 
rale che nel contratto gli venga concesso.ur! 
lasso di tempo sufficiente a che sviluppi ui; 
piano che consenta una produzione reddi- 
tizia e tecnicamente progredita. 

Sella mezzadria, invece; non è il mezzadro 
che fa il piano di produzione e che dirige, 
bensì 6 il concedentc. Quindi, a rigor dilo- 
gica, non v’e nemmeno necessità di legare 
il contratto di mezzadria alla rotazione col. 
turale la  dove rotazione colturale v’è, perchP 
questa rotazione ed il piano di produzionr 
sono studiati dal concedente. 

Quindi non ci sono ragioni che ci indu- 
cano a dare alla mezzadria la stessa durata, 
del contratto di affitto: non C’è nessuna 
ragione che ci leghi a questa identith, pcrchb 
i rapporti verso la produzione sono molto 
diversi nei due tipi di contratto. 

Quando non v’è il termine previsto dal- 
l’articolo i, della rotazione culturale, la 
Commissione aveva proposto che si desse 
una durata indeterminata al contratto: il 
che voleva dire, se-condo il codice vigente 
che il contratto poteva durare anche 1111 anno 
e che ogni anno poteva essere ripresentata 
una causa di non rinnovazione, ove ricor- 
resse una delle giuste cause previste dal12 
legge in discussione. 

Così vi sarebbe una continua incertezza, 
una continua possibilità di presentazione di 
cause, Che non mi sembra utile: né conve- 
niente. 

I1 termine di due anni A diventato direi 
quasi consuetudinario o sta pnr diventar? 
consuetudinario per altri con tratti: due anni 
sono stati dati al salariato fisso (nella legge 
che abbiamo approvato questa estate) che 
però non gode di giusta causa alla sca- 
denza di questi due anni; due anni questo 
disegno di legge prevede, là dove non c’P 
rotazione colturale, per la mezzadria im- 
propria, per la colonia parziaria e per la 
compartecipazione. 

Per tali ragioni di tranquillità, per non 
dar luogo a troppo frequenti ripetizioni di 
cause, pare che, là dove non esista rota- 
zione culturale, il medesimo termine possa 
essere accettato anche per la mezzadria. 
emendando in questo modo il testo della 
Commissione, che prevede il tempo indeter- 
minato, e non accettando il termine previsto 
dall’emendamento Bellucci, che a mio giu- 
dizio non ha  un fondamento, perché il rap- 
porto verso la produzione, previsto per i 
contratti di mezzadria. non può essere para- 
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gonato con quello che è previsto per l‘affitto, 
come in principio ho detto. 

PRESIDENTE. Qual’è il parere della 
Comniissone ? 

DOMIXEDO, Relatore per la  mqqioranzn. 
Per quanto riguarda l’emendamento Bel- 
lucci, alla Commissione sembra chiaramente, 
che, tenuto conto della proporzione nel rap- 
porto di durata dei diversi contratti agrari, 
quale risulta dal progetto di legge, la pro- 
posta Bellucci sia eccessiva e non accogli- 
bile. 

Per quanto riguarda la proposta Gui, la 
Commissione non si oppone, sembrando che 
essa sia adepatamente ade ente alle esi- 
genze della ie;llt&. 

La Commissione fa in ogni modo presente 
che, se dovesse esseLe accolta la proposta 
Gui, il testo, nel sul inciso finale, direbbe 
esattamente, (( salvo i maggiori te-mini deri- 
vati dagli usi locali )), ment-e, nel caso in cui 
restasse l’intero testo della Commissione e 
fosse iespinto l’emendamento Gui, bisoqne- 
rebbe sostitui,e alla dizione (( salvo i niagqiori 
te-mini )) la dizione (( salvo i dive:si te-mini )I, 

pe-che non sono concepibili rnaggiori te-mini 
rispetto ad un rapporto a tempo indete-mi- 
nato. 

PRESIDENTE. Qual’è 11 parere del Go- 
verno ? 

SEGNI, Ministro dell’aqricoltiaa e delle 
foreste. Ritengo anch’io preferibile la formu- 
lazione Gui. J1 te-mine di due anni è già adot- 
tato per la comparte5pazione e quindi, anche 
per uniformità, mi pare che sia accettabile 
per la mezzad:ia. Essa si svolge in zone in cui 
vi è un ciclo di rotazione culturale e quindi 
l’importanza pratica del te.-mine è anche mo- 
desto, e credo che sia suEciente, insieme 
all’adnzione della giusta causa, stabilire il 
te mine minimo di due anni anziché quello 
indete minato. 

PRESIDENTE. Onorevole Bellucci. ac- 
cetta l’emendamento Gui all’emendamento 
che ella ha presentato ? 

BELLUCCI. Mantengo il mio. 
FORA. Chiedo di parlare. 
PRESIDESTE. Ne ha facolth. 
FORA. Vorrei proporre un emendamento 

all‘emendamento Gui. Vorrei che la durata 
. minima del contratto per queste zone fosse 

portata a tre anni per adeguare questo ter- 
mine a quello delle zone dove esiste la rota- 
zione colturale, che si può considerare della 
durata media di 4 anni. 

Ora, va  anche considerato che le zone 
dove non C’è la rotazione colturale sono quelle 
dove prpvale la coltivazione arborea. e quindi 

il termine contrattuale dovrebbe essere, se 
non superiore, almeno uguale a quello sta- 
bilito per le zone dove C’è la rotazione col- 
turale. 

Per questi molivi propongo che sia ele- 
vata a tre anni la durata del contratto in 
queste zone dove non C’è la rotazione coltu- 
rale. 
. PRESIDENTE. Onorevole Bellucci, ac- 
cetta l’emendamento dell’onorevole Fora a l  
testo da lei proposto ? 

BELLUCCI. Lo accetto. 
, PRESIDENTE. Qual’e il parere della 
Commissione sulll’emendamento Fora-Bel- 
lucci ? 

DOMINEDO, Relatore per la maggio- 
ranza. La ‘Commissione, avendo espressa pa- 
rere favorevole all’emendamento Gui, esprime 
parere sfavorevole all’emendaniento Fora- 
Bsllucci. 

PRESIDENTE. I1 Gaverno ? 
SEGNI, Minis t ro  dell’agricol?ura e delle 

foreste. Confermo la mia opinime precedente. 
Proprio nelle zone a coltivazime arborea è 
più adatto il termine di due anni anzic.hé di 
tre, perché in\ queste .coltivazioni arboree 
abbiamo un anno di carica e un anno di 
scarica: dobbiamo andare quindi a. un nu- 

FORA. Dalle nostre parti non i! sosì ! 
SEGNI, Minis t ro  dell’agrico/.lura e delle 

foreste. l?3 proprio per questo che facciamo 
salvi gli usi locali. I1 termine di due anni i! 
tecnicamente” il più adatto. 

PRESIDENTE. Onorevole Fora, insiste 
sul suo emendamento ? 

FORA. Insisto. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 

ticolo 6-IV nel testo dell’emendamento Fora- 
Bellucci: 

(( Quando noli vi sia ciclo di rotazione 
culturale, il. contratto di mezzadria ha la 
durata minima di tre a.nni, salvo i maggiori 
termini derivanti dagli usi locali n. 

mero pari di anni. . .  

( N o n  è approvato). 

Pongo in votazione l‘articolo nel testo 
dell’emendamento Gui, accettato dal rela- 
tore e dal Governo: 

(( Quando non vi sia ciclo di rotazione 
colturale, il contratto di mezzadria ha la 
durata minima di anni due, salvo i maggiori 
termini derivanti dagli usi locali n. 

(B approvato). 

Si dia. lettura dell’articolo . .  6-v, 
.~ . .  . . 



Atti barhmenfarlb - 14136 - Camera dei  b p u t a l i  

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 2 DICEMBRE 1049 

MAZZA, Segretario, legge: 

(Disdetta). 
(1 La disdetta deve essere comunicata 

all’interessato almeno nove mesi prima della 
scadenza del contratto n. 

PRESIDENTE. Non essendo stati pre- 
sentati emendamenti, lo pongo in votazione. 

( li: approvato). 

I1 seguito della discussione 4 rinviato ad 
altra seduta. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI. 

Svolgimento di mozioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento di mozioni. Cominceremo 
con quella presentata dagli onorevoli Pajet- 
ta Giuliano, Azzi, Guadalupi, Bottonelli, Ro- 
veda, Floreanini Della Porta Gisella, Borel- 
lini Gina, Saccenti, Tolloy e Lombardi Carlo : 

considerata l’opportunitk di provvedere 
affinch6, senza aggravio per il bilancio dello 
Stato, i militari di ogni grado attualmente in 
servizio poszano trascorrere in fdmiglia le fe- 
stivitk natalizie, 

invita il Governo 
a disporre per la concessione dei seguenti be- 
neficf ai militari suddetti : 

a) concessione di una licenza straordi- 
naria di quindici giorni in due turni; 

b)  concessione di un biglietto ferroviario 
gratuito di terza classe, valido per tutti i tre- 
ni, ai mi!itari e graduati di truppa benefi- 
cianti di detta licenza; 

c) ccrresponsione, al momento in cui B 
concessa la licerza, a tutti i mi;itari e gra- 
duati di truppa di un assegno in denaro equi- 
valente all’importo dei viveri non consumati 
durante la loro assenza dai reparti I > .  

L’onorevole Pajetta Giuliano ha facoltà 
di svolge-la. 

PAJETTR GIULJANO. Signor Presiden- 
te, onorevoli colleghi, lo scopo della mozione 
che ho avuto l’onore di presentare, insieme 
con altri colleghi, mi sembra abbastanza chia- 
ro : si tratta di assicurare ai militari la possi-, 
bilità di trascorrere in famiglia un buon S a -  
tale. Sappiamo tutti che in Italia è stata pre- 
sa una serie di provvidenze grazie alle inizia- 
tive delle organizzazioni sindacali, per cui, 
in occasione delle feste natalizie, tutte le ca- 
tegorie di cittadini riceveranno determinati 

(( La Camera, 

benefici, come le 200 ore, la tredicesima men- 
silità, ecc.; non solo, ma vi 6 oggi l’iniziativa 
d a  parte degli esponenti confederali per un 
assegno particolare ai pensionati nonché ai 
disoccupati. Noi abbiamo preso questa ini- 
ziativa, perché anche i militari, tutti i mili- 
tari, sentano che la nazione si ricorda di loro 
in simile circostanza. 

Riteniamo che essa sia la piu costrut- 
tiva possibile, e io mi rivolgo anche ai colleghi 
di parte democristiana, e in particolare ai 
colleghi della Commissione della difesa (che 
noi abbiamo consultato nell’allestire questa 
mozione, insieme con il presidente della Com- 
missione stessa, onorevole Chatrian, e con il 
sottosegretario per la difesa, onorevole Meda) 
perche le nostre proposte, così ragionevoli del . 
resto, trovino un’accoglienza unanime nella 
Camera. 

Dette proposte non comportano alcun 
aggravio per il bilancio dello Stato. Abbia- 
mo tenuto a sottolineare questo, perché oggi 
si agita sempie lo spettro famoso dell’articolo 
81 e, trattandosi di dare anche taluni bene  
ficE in denaro ai militari, abbiamo pensato 
che questo spettro avrebbe forse potuto im- 
pressionare qualcuno, tanto più che, nel corso 
di una recente discussione in seno alla Com- 
missione della difesa, abbiamo visto come 
questo articolo sia stato presentato come una 
barricata insormontabile per l’aumento degli 
assegni in denaro ai militari. 

La nostra mosione consta di tre parti : 
la prima parte riguarda la licenza propria- 
mente detta:  quindici giorni in due turni 
(i turni sono una cosa comprensibile, ché non 
possiamo certo smobilitare l’esercito). I1 pri- 
mo turno passerebbe così a casa il Natale ; 
il secondo, Capodanno e l’Epifania. Può darsi 
che a qualche collega 15 giorni possano sem- 
brare un periodo lungo, però in esso abbiamo 
compreso anche il tempo occorrente per il 
viaggio. Del resto su questa questione della 
durata si può discutere ancora. Ad ogni modo, 
ripeto, i 15 giorni comprendono anche i due 
o tre giorni occorrenti per il viaggio. Vi sono 
pure dei precedenti in materia. ‘Nel 1924, per 
esempio, è stata realizzata la licenza in due 
turni di una quindicina di giorni per tutti e 
anche nel 1922 e 192.3 sono state prese misure 
analoghe. D’altra parte, per molti corpi spe- 
cializzati, esiste questa tradizione, ed esiste- 
va anche avanti la prima guerra mondiale. 
Koi vorremmo che la licenza fosse concessa a 
tutti,  e ci06 anche agli ufficiali e ai sottuffi- 
ciali: è ben vero che in occasione delle festi- 
vità natalizie si concedono pii1 licenze del 
solito, ma si sa che esse non possono sodi- 
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sfare tutti.  Ad esempio, la marina militare 
concede licenze di ot to  giorqi, male concede 
soltanto al personale imbarcato; e oggi (non 
è un segreto per nessuno) in Italia il perso- 
nale imbarcato è una minima parte in con- 
fronto di tutto il personale della marina mi- 
litare. Moltissimi, poi, secondo il giudizio 
(e qualche volta si potrebbe dire, secondo 
l’arbitrio) di un comandante di reparto, po- 
trebbe-o esse-e privati anche di una simile 
licenza. Bisogna conside-are poi che, a causa 
di determinati avvenimenti fcalamità, al- 
luvioni, ecc.), parecchi militari hanno un 
giusto e particolare deside-io di rivedere i 
loro parenti che vivono nelle zone colpite. 

I1 secondo punto riguarda la concessime 
di un biglietto ferroviario gratuito ai mili- 
tari e graduati di truppa beneficianti di detta 
licenza. La sola novitii è il diritto dei militari 
e dei graduati di beneficiare dei treni diret- 
tissimi. Sembra un’inezia; invece, il fatto che 
i militari non possano utilizzare i direttis- 
simi e una cosa abbastanza seria. Non è que- 
stione di sola comodità, e nemmeno di tempo: 
si tratta soprattutto di una questione di prin- 
cipio, che un giorno dovrà pure essere affer- 
mata. Sono forse, i militari, dei cittadini di 
secondo rango ? O non sono, invece, di primo 
rango e più meritevoli di a l t r i?  l o  penso 
sia mortificante dire loro: tu  non sei un tipo 
da direttissimo. Pertanto, credo sia giusto 
che il Governo dia loro la possibilit8 di usu- 
fruire dei direttissimi. Del resto, c’ò non rap- 
presenterebbe una difficoltà insormontabile 
per il Ministero dei trasporti. 

11 terzo punto parla della corresponsione 
di un assegno in denaro equivalente all’im- 
porto dei viveri non consumati durante l’as- 
sanza dai reparti. Anche questa B una piccola 
n2vità, che però non dS fastidio ad alcuno; 
anzi, essa può fare solo del bene. Bisogna 
considerare che questi militari si recano 
presso parenti le cui condizioni economiche 
sono in genere disagiate. Ci dicono che vi 
sono. molti militari che preferiscono, durante 
le fes’tività natalizie, restare in caserma piut- 
tosto che andare alle loro case dove vi B 
miseria. Se B vero, si deve evitare che ciò si 
ripeta: facciamo in modo che questi ragazzi 
pxsano almeno offrire un pranzo decoroso ai 
propri parenti, che spesso sino disoccupati. 

In una recente discussione, l’onorevole 
sottosegretario di Stato per la difesa, ono- 
revole Meda, ci diceva che ogni soldato costa, 
grosso modo, 30.000 lire al mese. Lo disse 
mentre polemizzava con l’onorevole Roveda 
(in quel momento, forse, gli conveniva esa- 
gerare un po’...). Non stiamo qui per pole- 

mizzare su questo: sappiamo che si tratta 
in ogni caso di una somma notevole. Ma è 
evidente che con questi quindici giorni di 
licenza vi sarà un risparmio, anche se esso 
non corrisponderà a tutta la spesa (essendovi 
delle spese generali che sempre sussistono). 
Ed è per ciò che con gli altri colleghi che 
hanno firmato la mozione ci siamo limitati 
a dire ( (un assegno in dena-o equivalente 
all’importo dei viveri non consumati )) 
Perché, se non si dànno loro i denari corri- 
spondenti ai viveri non consumati, dove 
vanno a finire queste economie ? -Automati- 
camente nel cosiddetto (( miglioramento vit- 
t o  ))? Non credn: la fureria presenta i regi- 
stri delle presenze per un controllo giorna- 
liero. A meno che non si ammetta la possi- 
bilità che in condizioni di pace, di normalità 
possa esservi a disposizione della sussistenza 
o del comandante del reparto un margine 
relativamente ccspicuo, il che non sarebbe 
secondo noi giusto. È evidente che con que- 
sto principio si urterà in alcune difficoltà 
burocratiche per il fatto che una parte note- 
vole di questi viveri non viene comperata 
ogni giorno al mercato, ma attraverso la 
sussistenza e acquisti all’ingrosso (voi cono- 
scete come me e meglio di me la tecnica del- 
l’approvvigionamento militare). Però que- 
ste dificoltà credo possano superarsi, prima 
di tutto perché in genere non v’B difficoltà 
burocratica che con un po’ di buona volontà 
non si possa superare; e, poi, con i due turni, 
tu t to  diviene più possibile. CiÒ patri3 dare 
qualche grattacapo a qualche burocrate della 
sussistenza ((( siccome si i: sempre marciato in 
questo modo, si deve marciare sempre in 
questo modo D) ; però io credo’ che ne varra 
la pena se decine di migliaia di militari 
potianno andarsene a casa contenti. 

Credo ‘che la nostra proposta possa essere 
presa in seria considerazione dalla Camera e 
possa trovarci, almeno su questo punto, uniti. 

In vantaggio degli ufficiali e sottufficiali 
la nostra mozione prevede soltanto la licenza, 
tenendo conto del fatto che essi hanno già 
la tredicesima mensilità in quanto statali 
(ciò in certo senso giustifica la corresponsione 
ai soldati dell’importo del vitto non consu- 
mato); per quanto poi attiene al viaggio noi 
teniamo conto sia del fatto che il numero 
degli ufficiali i quali non hanno la famiglia 
presso di sé 6. relativamento basso, sia del 
fatto che gli ufficiali e i sottufficiali beneficiano 
ogni volta<che viaggiano di biglietti a prezzo 
assai ridotto, e viaggiano in seconda classe 
e sui direttissimi. Pensiamo quindi che per 
loro non sorgano difTicolt8. 
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Licenza straordinaria’ per tutti, dunque: 
ecco il significato della nostra mozione. 

CHXTRIAS. Chiedo di parlare. 
PRESTDESTE. Ne ha fa-,oltà. 
CHATRIAN. Non per deliberata volontà 

preconcetta, ma per obiettive, serene, sem- 
plici ragioni di ordine prevalentemente tec- 
nico, non è proprio possibile esprimere parere 
favorcvole alle proposte contenute nella mo- 
zione Pajetta. 

L’onorevole Giuliano Pajetta rammenterà 
che, qiiando egli mi interpellò in sede di 
Commissione, io non mi espressi, in materia; 
ami, accennai a difficolt& di ordine tecnico; 
e, dopo di allora, mi sono sincerato delle 
clificoltà che sto per esporre ai colleghi della 
Camsra. 

Le coricessioni proposte sono tre: licenza 
straordinaria di 15 giorni in due turni per i 
militari d’ogni grado, ufficiali e sottufficiali 
compresi; viaggio gratuito, valido su tutt i  
i treni, per i soli militari di truppa; conces- 
sidne dei viveri in contanti, per i soli militari 
di truppa. 

Vediamo la situazione di forza delle 
singole forze armate (cht! questo 12 il punto 
cruciale, fondamentale). 

Per quanto riguarda l’esercito, sono alle 
armi, in questo momento, tro quadrimestri 
di militari di leva, di ciii il più anzjano 
sarà congedato - ciò forse non era noto al- 
l’onorevole Pajetta - t ra  il 5 e il 15 del cor- 
rente mese, il meno anziano è costituito di 
reclute, che stanno affluendo ai corpi; m m -  
tie il quadrimestre intermedio è quello 
che, in sostanza, fornisce in gran parte gli 
specialisti, i militari per esigenze particolari 
dei corpi, dei servizi e dci comandi. In sin- 
tesi, dopo il 15 dicembre vi saranno alle 
armi due quadrimestri soltanto, di cui uno 
pienamente e l’altro s 110 limitatamente 
cfiiciente. In queste condizioni, l’esercito si 
trova quindi veramente in crisi quantitativa 
e qualitativa di forza. Sormalmente (ossia 
in periodo di forza normale, non critico com? 
questo) esistono particolari norme cautela- 
tive, le quali precisano che l’esercito non 
può avere in licenza contemporaneamente 
più del 15 per cento della‘ propria forza. A 
onor del vero, questo 15 per cento viene supe- 
rato largamente (quasi raddoppiato), appunto 
in occasione delle licenze natalizie e pasquali. 
Per precisa disposizione, P anche per ottenere 
che tutti i militari, pur in questo campo 
tanto delicato, ricevano il msdesimo tratta- 
mento, e stabilito che a ogni militare di leva 
sia concessa una licenza ordinaria di dieci 
piorni più il viaggio ((gratuito dopo però 

il sesto mese di fsrma, ossia nella ssconda 
parte della ferma efiettivammte compiuta. 
Ma la mozione nosl solo pr,.s=ind? dalle 
massime -latitudini circa la forza assmts;  
non solo non ti2ne conto d>E1% norma ??r 
cui la licenza viene concessa soltarito ai mili- 
tari già efficienti (vale a dira nella sxonda  
parte della ferma); m2 propone di el?var? 
l’aliquota dogli assmti al 50 p3r ccnto d:lh 
forza e per ben 30 giorni consxutivi, ag;iun- 
gendovi il 50 p:?r cento d:gli ul’ficiali, sot- 
tufficiali e militari di carriera. 

DJbbiamo affermar() - c qiic.st*) di i1 ~ i i -  

corde parere di tut t i  gli am1)icriti del Ministcw 
dclla difesa, parere che crccl:) s~l i * ; t  wnfcrrnnt I 

dal rappresentante del G U V P L ~ I I ~  - che, iii 

questa situazione di forza, durante questi 
30 giorni, l’esercito reske -ebbe paralizzato P 

non idoneo ad assolvere ai su,)i compiti; 
compiti che ben conosciamo, perchk stabiliti 
dal trattato di pace, e ciod: difesa locale 
delle frontiere, difesa antiarea, compiti di 
ordine interno (Commenti nll’eslwmn sinistra). 

L a  situazione dell’arronautica P ancora 
più grave c difficile. L’acc:)gliinento della 
proposta di licenza straordinaria di 15 gi )mi, 
e per due periodi di 15 giorni consecutivi, 
porrebbe l’aeronautica in condizioni di estre- 
ma difficoltà. Come sapete, essa ha saltanto 
23.000 uomini, con cui deve far fronte a 
compiti rilevanti (in volo ed a terra) cd a gravi 
responsabilità di materiale e di vite umane. 
Al presente, gravano inolt: e sull’ae vmautica 
militare alcuni compiti, e non irrilcvanti, 
relativi all’aviazione civile. Pcr questi m itivi 
l’aeronautica deve esswc aiicor più rest *it- 
tiva in materia d i  liccnze; tanto 6 che essa 
riduce la licenza ordinaria di ferma a 6-7 
giorni, limitando il inassimo della forza 
assente al 30 per cent:). L’aeiwiautica ritiene 
- e in ciò concordo pienamcnte - che I’as- 
senza per 30 giorni consecutivi dcl 50 per 
cento della forza la porrrbhr in gravi condi- 
zioni di crisi, anzi addirittura nella imp. issi- 
bilita di assolvere ai suoi compiti. 

Le possibilitd e le esigenze dclla ma-ina 
militare, poi, sono diverse, in qi~esto C “ W  
in altri campi. La manina ha la pmqibihtA di 
mantenere in disarmo, per 30 g i x m ,  le navi. 
ed, in questo periodo, può riduxe el minimo. 
allo stretto indispensabile, il prnsmaie di 
bordo; per contro, ha un’altra esigenza: che, 
w a n d o  le sue navi navigais), teattt, il p ~ s o -  
nale sia a bordo. Ecco perchk la m a h a  puìb 
e vuole seguire un sistema che m iBt,> si a r -  
vicina a quello prospettato dagli onxevoh 
proponenti (esclusi sempre gli ufficiali P I 

sottufficiali di caniere’. Es-s:s conre:it:‘a h a  
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xeggcre la grave ingiustizia det,erminata a 
danno dei professori anziani di scuole medie 
che furono c‘ollocati in pensione nel 1941 a 65 
anni di età, con la conseguenza di perderc 
talvolta per pochi mesi la possibilità di ma- 
; m m ~  il massimo della base pensionabile. 

(( Si rileva nello stesso tempo l’urgenza che 
l’accennato disegno di legge sia portato alla 
discussione del Parlamento per  superare la 
grave incertezza in  cui versano I i professori 
anziani, e consentire alle Direzioni generqli 
dcl Minisiero della pubblica istruzione di dare 
Analmenie inizio alla attuazione di altri prov- 
vedimenti la cui esecuzione non può aver luo- 
go p ~ i m a  che sia definita la posizione dei pro- 
fessori suddetti. ( L a  interrognnte chiede lu ri- 
.sposta scrii ta).  
( m 9 )  (( TITOMANLIO VITTORIA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interr0ga.m il Mi- 
ristro dei lavori pubblici, per conoscere se 
iion ritiene opportuno presentare alla Camera 
un progetto di legge tendente a stabilire espli- 
citainente che l’Ente siciliano per le case ai  
lnvoratori (.Palermo), analogamente a quanto 
d i  recente avvenuto per l’Ente edilizio di Reg- 
gio Calabria, i Consorzi di bonifica e l’Ente 
autonomo per l’acquedotto ‘pugliese, sia in- 
clu.so fra quelli che, in base alle leggi vigenti 
~ull’edilizin popolare ed economica, fruiscono 
dei prestiti di favore da parte della Cassa de- 
positi e prestiti. (L’interrogante chiede la ri- 
spostn scrit ta).  
(1650) (( ALLIATA DI MONTEREALE )). 

(( J1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere per qua- 
li mot.ivi sono stati sospesi, dall’agosto 1949, 
i lavori del ponte sul Volt,urno denominato 
(( Ponte del Re )) sulla strada Capriata-Vena- 
fro. (L’interrogante chiede In risposta scrit ta).  
(1851) (( .ALMIRANTE n: 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere se B a cono- 
scenza dei brutali metodi usati dal vicebriga- 
diere Alfredo D’Addamo, della tenenza dei ca- 
rabinieri del comune di Guastalla (provincia 
di Reggio Emilia), in  occasione del fermo dei 
giovani Carlo IPanciroli e Giuseppe Bianchi, 
ambedue da  San Rocco di Guastalla, avvenuto 
il 28 e 29 novembre 1949; e quali provvedi- 
menti intende adottare a carico del sottuffi- 
ciale summenzionato. (Gli  interroganti  chie- 
dono la risposta scrit ta).  
(1652) (( SACCHETTI, MAGNANI )). 

- 

(( I sottoscritti chiedono di inteyrogare il 
Ministro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per . conoscere quali provvedimenti intende 
adottare pey costringere la S.T.I.P.E.L. a cor- 
rispondere ai propri dipendenti le normali re- 
tribv.zioni maturate a l  27 novembre 1949, che 
sono state ingiustamente trattenute dalla ditta 
il110 scopo di esercitare una pressione illegale, 
i n  violazione del diritto di sciopero garantito 
dalla Costituzione. (Gli  interroganti chiedo7io 
la Tisposta scritta). 
(2653) (( INVERNIZZI GAETANQ, VENECONI 1).  

(( I1 sottoscrit,to chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e ‘della previdenza sociale, 
per conosceke se e come intende regolare -il 
funzionainento delle Casse mutue aziendal’i 
nel quadro ,d,egli attuali ordinamenti, dato che 
la recente agitazione ,del personale .dipenden- 
te d’ell’1.N.A.M. (cui h a  partecipato anche i l  
personale delle Casse mutue ,aziendali) ha dato 
luogo ad insolute divergenze fra i Consigli di 
amministrazione delle Casse aziendali ed i 1 
personale dipendente dalle hedesime e 
l’I.N.A.M.; e più particolarmente : 

a )  se laelegge 11 gennaio 1943 (Gazze.tta 
Ufficiale 3 marzo 1943, n .  77), riguar,dante l a  
costituzione ,dell’Ente mutualità fascista, deve 
essere operante a tutti gli .effetti anche’nei 
confronti delle pr’edette Casse mutue azien- 
dali, le quali, .a norme ‘del Contratto collettivo 
nazionale per la disciplina del trattani,ento 
mutualistico di m.alattia degli operai dell’in- 
dustria (Gazzetta Ufficiale 29 luglio 1939, nu- 
mero 176-II), facevano parte della ex Fjedera- 
zione .casse mutue dell’industria; 

b)  se gli attuali cosid,d,etti Consigli di 
Amministrazione ,delle Casse mutue azien,dali 
(previsti dal citato contratto collettivo come 
Consigli direttivi), hanno facoltà di ammini- 
strare, senza il controllo dell‘I.N.A.M., i con- 
tributi fissati dalla legge per l’assistenza mu- 
tualidica; 

% c )  se il personale delle Casse mutue 
aziendali suddette deve esser.e considerato *di- 
pendente dall’I:N.A.M., che ha succeduto nel 
tempo all’ex Federazione .ed all’ex Ente mu- 
tualità fascista; 

CE) se, infine, e come, tale materia inten- 
de regolament,are nel disegno di legge della 
annunciata ri forma ,della previdenza sociale. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(1654) (( PALLENZONA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se e 
quando int,ende provvedere alle costruzioni ne- 

_.. 
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no sono spiacente di dover affermare che non 
potremo votare a favore della mozione 
Pajetta. 

ROVEDA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROVEDA. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, io sono convinto che il collega 
Chatrian, nell’esporre le obiezioni che ah- 
biamo ascoltato, non ha espresso delle sue 
proprie convinzioni, in quanto egli era alli- 
neato con noi nollo spirito che informa la 
mozione, sulla quale io ritengo doveroso 
intervenire. 

Io penso infatti che egli rifletta le preoc- 
cupazjoni dell’ “at to loco” del Ministero delle 
forze armate, in qiianto che i provvedimenti 
auspicati da quesl a mozione vengono, come 
6 naturale, a urtare contro una tradizione; e 
nessun ministero è più tradizionalista di 
quello delle forze armate. 

@uanto alla prima richiesta, quella cioè 
relatiya all’invio in licenza straordinaria 
del contingente dei militari di truppa alle 
armi in due scaglioni per 15 giorni ciascuno, 
non è assolutamente vero che costituisca 
motivo di impedimento, come ha detto 
l’onorevole Chatrian, la circostanza che il 
terzo quadrimostre alle armi debba andare 
in congcdo dal 5 al 15 del corrente mese. 
Ciò facilita anzi l’invio in licenza del primo 
scaglione. @uali preoccupazioni debbono es- 
servi infatti per il servizio, per l’addestra- 
mento ? 10 non ne vedo, giacché è evidente 
che i nostri soldati, nel lungo periodo delle 
feste natalizie, di Capodanno, ecc., sono 
sempre distratti, per ragioni profondamente 
umane, dai loro doveri specificamente mi- 
1 i tari. 

Essi sentono pii1 viva che mai la nostalgia 
per le loro famiglie, per i loro cari, per i loro 
amici. Tutti gli onorevoli. colleghi che hanno 
vissuto fra i soldati più o meno a lungo ri- 
corderanno di avere constatato nella truppa, 
specialmente in occasione delle feste, e in 
modo particolare di quelle. natalizie‘, questo 
stato. d’animo; stato d’animo che porta in- 
diibbiamente a un minor rendimento nel- 
l’addestramento e nei servizi in genere per 
questa nostalgia che, sia pure involontaria- 
mente, rende, in certo qual modo, svogliati 
i soldati. 

Sotate poi che, nel periodo invernale 
t ra  dicembre e gennaio la rigidità del clima, 
le precipitazioni atmosferiche e sovente 
anche la neve rendono nulla o quasi l’istru- 
zione e l’addestramento. Vale a dire, in sin- 
tesi, che in questo periodo l’addestramento 
subisce un serto rallentamento. 

Tutt’al più, si t ra t ta  di considerare - 
mi rivolgo al rappresentante del Governo 
- se non sia il caso di venire a un accomoda- 
mento in modo da  contemperare le esigenze 
del servizio con il desiderio (che, credo, 
trovi tutt i  consenzienti) di concedere ai no- 
stri militari di truppa, in questo periodo di 
feste natalizie. la possibilità di partecipare 
all’unanime letizia di tutt i  gli altri cittadini. 
Se si incontrassero diflicoltà nel concedere 
15 giorni di licenza, veda I’onorevole rappre- 
sentante del Governo se non sia possibile 
ridurre un po’ questo termine. Però, che si 
conceda una licenza che permetta anche ai 
nostri soldati di godere un periodo di festa 
presso le loro famiglie ! 

L’onorevole Chatrian dice che vi sono 
norme per‘ le quali sono già stabilite delle 
licenze di dieci giorni dopo sci mosi di ser- 
vizio. Va bene, ma, come ho detto prima, 
si tratta di rompere una tradizione, e nulla 
vieta che queste norme consuetudinarie, 
che finora hanno vincolato la concessione 
delle licenze, possano essere superate addi- 
venendt.si a un provvedimento eccezionale, 
entrandosi così in una nuova atmosfera di 
maggior comprensione delle giuste necessità 
di questi nostri soldati. Le difficoltà solle- 
vate per quanto riguarda l’aeronautica io 
non posso condividerle in quanto i: stato 
detto e ribadito, e tutti sanno, come attual- 
nente l’aeronautica disponga di esiguo ma- 
teriale, per cui il personale è suficiente ad 
assicurare il regolare funzionamonto di tutt i  
i servizi in tutt i  i campi, anche se il 95-40 
per cento dei militari si assenti per una de- 
cina di giorni. Le stesse cons de-azioni val- 
gono per la marina. 

Per quanto riguarda l’obiezione che la 
concessione della licenza comporterebbe un 
onere per l’amministrazione delle forze ar- 
mate a causa del versamento del1’indennit.à 
di licenza all’infuori di quanto già stabilito 
nei programmi normali delle licenze, io mi 8s- 
socio pienamqnte a quanto fatto peresente dal 
collega Pajetta, il quale ha fatto oss2rvare 
trattarsi di una questione di forma e non di 
sostanza. evidente che, se i militari riman- 
gono ai corpi. dovranno consumare un certo 
vitto. I1 risparmio efiettuato con la man- 
cata somministrazione di questo vitto potrB 
compensare la maggiore spesa per la inden- 
nità di licenza. Mi perm9tto pertanto far 
osservare al collega Chatrian che questa 
obiezione proprio non regge. 

Trovo giusto che ai militari in licenza 
possa concedersi il permcsso di usufruiro 
anche dei treni direttissimi da parte dell’am- 
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ministrazione delle ferrovie, sia pure limi- 
tatamente alla terza classe. Non credo che 
una concessione di qiiesto genere possa dan- 
neggiare chiunque. È ora, signori, che la 
simpatia, che tutt i  dichiariamo verso i nostri 
bravi soldati, la esprimiamo una volta tanto 
a fatti e non a parole. Un aggravio insensi- 
bile sarebbe pure quello relativo alla con- 
cessione del biglietto gratiiito per il viaggio 
di andata e ritorno, nè, penso, l’ammini- 
strazione ferroviaria potrebbe avere valide 
ragioni per opporsi. 

Io raccomando, dunque, al Governo e 
ai colleghi tu t t i  di voler prendere la nostra 
mozione in benevola considerazione in 
quanto, ripeto, non basta tributare ai no- 
stri soldati la più viva e cordiale simpatia 
in ogni occasione: sarà meglio dimostrarla, 
questa simpatia, con qualche cosa di con- 
creto e di tangibile. anche se ciò possa in- 
frangere una tradizione che, del resto, non 
può avere che un valore formale. 

PRESIDENTE. Ha facoltk di parlare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per la 
difcsa. 

MEDA, Sottosegretario d i  Stato per la 
difesa. Abbiamo considerato e appi ezzato le 
ragioni che hanno dete-minato l’onorevole 
Giuliano Pajetta a presentare la mozione 
che si sta ora discutendo; abbiamo anche 
apprezzato l’inciso, contqnuto in questa mo- 
zione che dimostra come l’onorevole Pajetta 
abbia un senso di responsalilitti precisa 
sulrimportanza dell’articolo 81 della Costi- 
tuzione (infatti, nella formu!azione della 
richicsta, l’onorevole Pajetta ha voluto pre- 
cisare: ((senza apgravio per il bilancio dello 
Stato n). Disgraziatamente, viceversa, I’ese- 
cuzione dei postulati e delle indicazioni di 
questa mozione condurrebbe a un notevole 
aggravio finanziario per lo Stato. 

Ha giS accennato l’onorevole Chatrian, 
sommariamente, alle spese cccezinnali e im- 
previste che l’esecuzione comporte. ebhe: per 
il solo viaggio, vi sarebbe una spesa di 180 
milioni. @uesti 180 milioni non riguardano 
però il biglietto a tariffa intera, bensì unica- 
mente la diffe enza dal 70 per cento al 100 
per cento (il 30 per cento), cioè la differenza 
fra la tariffa militare e la tariffa intera. 

V’è poi la questione dei vive i: si tratta 
di cif.e che - confesso - nemch’io preve- 
devo potessero esse e tanto imponenti. Per 
l’esercito si tratte ebbe di 636 milioni, per 
la marina di 120 milioni, per l’aeronautica 
dt 84 milioni. 

Ho già sentito un’obiezione da parte del- 
l’onorevole Roveda: se voi non avete i sol- 

dati, questi denari non li spendete ! e vero, 
ma il fatto è che noi non abbiamo i denari, . 
abbiamo viceversa la sussistenza che ha i 
magazzini pieni dei vive-i che vengono usati 
per il rancio del soldato. Questo argo- 
mento che voi dovete considc-are i! della 
massima importanza e io credo che lo abbia 
conside-ato l’onorevole Roveda, il quale e 
un vecchio ufficiale e conosce quindi l’anda- 
mento e la necessità di un reparto delle forze 
armate. 

Si tratta, ono-evole Pajetta e onorevoli 
colleghi, di mette e in movimento cento- 
ventimila uomini in due turni; si tratta cioè 
di creare numerosi tieni speciali con delle 
vetture che non vi sono ! Dovremmo poi far 
viaggiare ancora i soldati in carri bestiame, 
mentre noi abbiamo gik dato da parecchio tem- 
po, da più d i  un anno, la disposizione clie i sol- 
dati debbono viaggiare in carrozze viaggia- 
tori. E poi, come ha ricordato l’onoievole 
Chatrian. noi aviemmo clie in‘un certo pe- 
riodo la forza si ridurrebbe a un numero tale 
di uomini da non poter far fconte alle esi- 
genze del normale servizio (Co?nmcnti al- 
l’estrema sinistro). Abbiamo giS in corso di 
esecuzione il congedamento del terzo sca- 
glione del 1927: entro il 15 dicembre questi 
soldati saranno tutti a casa. Abbiamo in 
realt& anticipato queito congedamento anche 
in rapporto all’avvicinarsi delle feste nata- 
lizie; abbiamo anticipato l’invio a casa di 
questi soldati per far sì che essi potessero 
trovarsi in famiglia per le IeTte di Natale e di 
Capodanno. Che cosa ci rimane? Ci rimane, 
come è stato giA detto, il piimo scaglione del 
1928 ai corpi ed il secondo scaglione ai C.A.R., 
in corso di addestramento; e gli uomini che 
si trovano nel C. A. R. non possond rappre- 
sentare una forza efficiente perché si tratta 
di soldati in periodo di istruzione, molti dei 
quali non sono ancora nemmeno armati. 

Onorevoli colleghi. voi dovete anche pen- 
sare che oggi alle forze aimate sono affidati 
compiti che in altri tempi erano svolti dai 
civili. Quando vi è stata la sciagura delle inon- 
dazioni sono stati i soldati pontieri che hanno 
portato i primi soccorsi. Voi immaginate un 
reparto pontie;i che ad un ce to  momento, 
chiamato per esigenze della massima urgenza, 
non può muoversi perché non ha gli uomini per 
condurre le barche, perché non ha gli autisti ? 
Sarebbe gravissimo cib. Noi così vefremm9 ad 
assumerci una responsabilità che voi indub- 
biamente ci imputereste se dovesse malau- 
guratamente ve ificarsi, Dio non voglia, un 
evento del genere. (Interruzione del ministro 
dei Irasporli). Giustamente mi ricorda il 
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ministro dei trasporti che anche le interru- 
zioni le:roviarie sono state supet>ate rapide - 
mente dai nostri so!dati del genio che hanno 
costmito ponti. messo in opeya autocarri: 
insomma, si tratta di tu t ta  un complesso, 
ripeto, tale che non 6 possibile venga eseguito 
da civili. 

Ancora per l’aeyonautica, ono-’evoli col- 
leghi, se dovessimo applicale la richiesta di 
cui’alla mozione Paietta, per dieci o quindici 
giorni non dovremmo far funzionale i campi 
di aviazione; campi di aviazione che xengono 
usati per scopi civili e non per scopi militayi. 

L R C O S I .  Avele la meta. dell’esorcit:, ! 
MEDA, Sottostgrelwio d i  Stato p w  161 

tlifcscr. Onorevole Laconi, ella sa benissimo 
quali siano le forze armate italiane. Se noi 
avessimo un esercito simile a quello di qualche 
potenza d’oriente potremmo permetterci il 
lusso di fare ciÒ che ella desidera; nia le poche 
decine di migliaia di uomini che arriviamo a 
mantene. e alle armi non possiamo assoluta- 
mente mandarle a casa mettendoci nelle 
condizioni di non potere, ad esempio - un 
particolare di grande importanza - tenere in 
efficienza le guardie ai depositi di materiale, 
alle polverieie. Vi sono pochi uomini, ripeto 
e quindi essi devono essere sfruttati al mas- 
simo. 

Faccio dunque appello alla vostra com- 
prensione, alla vostra intelligenza. al vostro 
buonsenso. 

PAJETTA GIULIANO. Che cosa (:i p ~ o -  
pone ? 

MEDA, Sottosegretario d i  Stato per la 
difesa. Vi propongo una cosa semplice e ci06 
di prende: e in considerazione la dichiara- 
zione, la promessa, l’impegno che io mi as- 
sumo a nome del Gove-no. Sempre, in oc- 
casione delle feste natalizie, i comandanti di 
cÒ?po sono autorizzati a largheggiare in 
licenze e pe messi. Xon abbiamo nulla in 
contrario a ripete e questa raccomandazione, 
a sollecita. e i comandanti di corpo, di reparto 
perché facciamo in modo che il massimo IBU- 
mero dei soldati possa raggiunge e la propria 
casa per passarvi le feste di Satale e Capo- 
danno. Son  possiamo pero assolutamente 
accetta-e che venga disposta una legge -. 
in definitiva qui si chiede che venga sancito 
un obbligo per i dirigenti delle forze armate, 
per il Ministero della difesa - per attuale, 
ripeto, questo allontanamento (sia puie in 
due turni) di gran parte delle truppe, sia 
dell’ese:cito, sia della marina, sia dell’ae- 
ronautica, ci eando una situazione quale vi 
ho gik esposto e che assolutaniente non 

I S o n  voglio aggiunpese nltrw. Perrso uni- 
camente che voi vox‘j ete conside-*al e le :*a- i gioni che il rappresentant,e de! Govenio T7i 
ha esposto. I! Gove:m p:e,zp3 qiaizidi la Cs- 
me,a di U O Q  accoFlie e questa mozione, 1 pii?? imperximdmi, 1-ipetn. a fape il). modo che 
questo nnp: ezsnhile dwide io v e x t i  sttuato 

I nei limiti d e i  t)ns.;iljilc. ’ . I p p ~ o w : i o i i i  . n7 
cWll!’o:. 

PRESIDENTE. L‘ono!-evole Pajet,ta (hu- 
, liano ha facolti di replicaw. 

PAJETTA G I U L I A S O .  Fi~ancaniente mi I aspettavb che, alle espressioni così cordiali 
I degli onorevoli (:hati8iaii e Meda, corrispondes- 

se un qualche C O S ~ L  di conmto,  e non solt9nto 
una promessa gene:.ica, perchk o si pensa 

: che sia una buona idea quella di proporre di 
j far qualcosa per i nostri soldati, oppure, se I si pensa clie la nostw proposta sia avventata. 
. squinternats, allora se ne faccia un’altra ! lo  
I sono prontissimo a presenta,i e snc~ie  un emen- 
i damento alla mia mozione, che potrebbe con- 
! sistere no1 ridime la licenza R otto giorni, sta- 
1 bilendo tre turni. Cori ciì), si ovvie->ehbe 
1 all’obiezione clell’ono? evole Chatrian, secondo ‘ cmi effettivamente, dacche i quadriniestri alle 

I armi soiio soltanto due, si \7ei~ebbe, con tuiani 
di 15 giorni, a ridurre di troppo la forza. 

Debbo perh soffe:.mavmi su alcune altre 
cose eme: se dalla risposta dell’ono. evole 
Meda: per esempio sulla spesa di 800 milioni 

i che si sopporterebbe pe- queito invio in li- 
j cenza. Ma: ono‘evole Meda, 1e;tan.o i vive5 
’ . nei magazzini; l’eze ?cito non si esauiisce ce:t,o 

] con il 31 tlcembìe 1949 ! 
MED12 ~ Sottoscgrctcirio di St(teo pm Iu 

i dilcsa.. Vi sono vive.i deteriorabili; vi sono 
I contratti che a mano a mano maturano e ai 

quali dobbiamo far fronte ... 
PAJETTA GIULIANO. Onorevole Meda, 

la sua stessa dichiavazione I elativa all’agevo- 
. lazione che avete concesso, smobilitando 

nrima (le! tempo alcuni contingent,;, dinio- 
stra che, quando si vuole. v ’ P  una certa els- 

P, stata calcolata una tiiaiia. cli circa 45i(1 
liw al giorno ’pii1 di qaianto io supponessi:,: 
d’altra past.e si ca?r:ola una syesa di 180 nii- 
lioni per trasporti ferroviari. SOH: voglio 
entrare nei dettagli, però !a cifya di 120 mila 
uomini sbagliata pe,*ch(. ella ha contato t r e  
qusdyimestri, nient.. e voi ne aviete alle R i m i  

, solo due (uno lo mandeiete in congedo il i5 
2 dicembie). Si tratta, in sostanza, di O0 niih 

uomini: 12 mila della niaiixra, 12  mila della 
I ae:.onaut.ica. e 70 niils dell’eaercito: al mas- 

I 

I 

i 

i 

i 

G st.icitA nelie disposizioni ... 

. 

poti eniino t oll erare. l simo. 



Ma, anche se fossero necessari 180 milioni 
per le spese ferroviarie, si tratte-ebbe di un 
yiro contabile, in fondo, perché il denaro 
passa da  una amministrazione statale ad 
un’altra. M.t accettiamo piile la vostra cifLa 
ccme una spesa I ede:  at.tingiamo alloia 
dalls e2onomia iealizzata sui vive i non con- 
sumati. Voi avete calcolato una media di 
isO@-2000 li e pe: ciasc,un uomo e per ciascun 
viaggio; e avete c nside:ato 13-10 giorni di li- 
cenza; ebL.ei?e, date solo 1000 li e e pagate lo 
spese di viaggio detraendole dai viveli che 
non si consumano,. 

D’altronde, onorevole sottosegretario, noil 
G C C O ~ I - C  ricorie-e ai carri bestiame per far 
viaggiare i soldati, perché chi viaggia adesso 
sa che, dopo gli aumen.ti tariffari dell’onoue- 
vole Corbellini, non sono poi tanto piene le 
vetture e qualche posto si pub sempre trovare, 
Si facciano i viaggi in tre turni, e allora anche 
i treni speciali non avranno bisogno di esse P 

messi in funzione. Se si viene nell’ordine di 
idee di far gode e a questi uomini una certa 
licenza, un accomodamento si può sempre tro- 
vare. Si potra pure cercare una strada di ra- 
gionevole intesa, $ome ad  esempio quella di ri- 
durre la licenza anche a 8 giorni. Insomma 
noi acceOtiamo di fa’ fa1.e tre turni di licenza, 
inve:e che due, e con questo rispondiamo ad 
abundnnt iam alle osse ,<?azioni fatte dall’ono- 
revole Chatrian e dall’onor evole Meda. Fate 
qualche controproposta (alti imenti questi 
ragazzi pensesanno che il vostro è un par- 
tito pieso e che non avete accettato la pro- 
posta n3 st a sol perché essa viene da noi) e 
noi rinunce emo alla nostra. Fatene urla 
voi e, come 6 successo a1t:e volte, noi vote- 
remo per la vostra se dar& qualche garanzia 
ai militari. Passiamo, se volete, dalla pre- 
sente mozione a un ordine del giorno, pur- 
ché esso possa esse:e accolto da tutt i  i colle- 
ghi che pensano come noi nel voler veniie 
veramente un po’ incontro ai nostri ragazzi. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Spallone 
e altri hanno presentato i seguenti emenda- 
menti alla mozione Pajetta: 

(( All’nlinen a), allc parole: quindici gior- 
ni in due turni, sostitziire: otto giorni in tra 
t.urni; 

(( Sopprì i iere  l’alinerr. b) N; 
R A Z i ‘ a l i n x  c) in . f ine;  aggiungere: de- 

a stato poi presentato, dagli onorevoli 
Coppi Alessandro, Viola, Guerrieri Emanuele, 
Roselli e Mazza un ordine del giorno, che sa,rB 
posto in votazione nel caso che la mozione 
noil sia accolta, Se ne dia lettura. 

traendone le spese di  viag,’ 010 )I. 

SULLO, Segretario, legge: 
(( La Cnmcra, . 

. .  

dato a;io chf.  il Ministero della difesa ha 
cn2pi.e con vigile senso di responmbi:ità e di 

i:ppor!Llritk pxvvc,duto a che gli appnrte- 
nent alle forze a mate prtssano vede e s?- 
cticf rtie 1c proprie !’egitiime esigenze siiche di 
o ~ d i r e  fnmi!inre; 

fa voli, 
che il Ministero della. difesa, per le ri- 

correnze natalizie e di capodanno, nei limiti 
delle esigcnze del servizio, abbia a disporre 
le provvidenze atte r? permettere cbe il mig- 
pior nrmwo di militari possa trascorrere le 
feste natalizie o di Capodanno presso le pro- 
piie fdmi,l‘ 0’ le.)). 

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta Giu- 
liano, di fronte a questo ordine del giorno: 
insiste sulla votazione della sua mozione ? 
E, in tal caso, accetta gli emendamenti 
Spallone ? 

PAJETTA GIULIANO. Insisto a che 
sia posta in votazione la mozione, e accetto 
gli emendamenti Spallone. 

PRESIDENTE. Qual’è il parere del Go- 
verno sul nuovo testo della mozione e sul- 
l’ordine del giorno Coppi ? 

MEDA, Sottosegretario d i  Stato per la 
difesa. I1 G-overno non puo accettare la mo- 
zione neppure con gli emendamenti Spallone. 
Infatti, istituendo i tre turni, agli effetti 
del servizio le COSB si complicherebbero anche 
maggiormente, perché nei prinii giorni di 
gennaio amuiranno ai C. A. R. gli uomini 
del terzo scaglione del 1928. Accetto, invece: 
l’ordine del giorno Coppi. 

TONENGO. Chiedo di parlare per dichia- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TONENGO. Visto c.he il bilancio deilo 

Stato non è in condizione di sopportare tale 
onere, propongo che ogni ’ deputato versi 
5 mila lire perché si possa almeno dare qual- 
che cosa a questi soldati in occasione delle 
feste natalizie. ( A p p l a u s i  - Commenti) .  

PRESIDENTE. Onorevole Tonengo, deb- 
bo farle osservare che ella ha chiesto di par- 
lare per dichiarazione di voto. La sua propo- 
sta è rispettabilissima, m a  non è una dichia- 
razione di voto. 

Pongo in votazione la mozione Pajetta 
(.jiuliano nel suo tbsto definitivo: 

I razione di voto. 

La Camera, 
considerata l’opportunità di provvedefc 

afiinché, senza aggravi0 per il bilancio dello 
Stato, i militari di ogni grado attualmente in 
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servizio possano trascorrere in famiglia le fe- 
stività natalizie, 

invita il Governo 
a disporre per la concessione dei seguenti be- 
nefici ai militari suddetti: 

a) concessione di una licenza straordi- 
naria di otto giorni in tre turni; 

b )  corresponsione, al momento in cui è 
concessa la licenza, a tutt i  i militari e gra- 
duati di truppa di un assegno in denaro equi- 
valente all’importo dei viveri non consumati 
durante la loro assenza dai reparti, detraen- 
done le spese di viaggio D. 

(Non è approoala). 

Pongo in votazione l’ordine del giorno 
Coppi Alessandro e altri, di cui è stata data 
poco fa lettura. 

(A! apprr,vato). 
Sepie la mozione degli onorevoli Santi, 

Invernizzi Gaetano, Lomhardi Riccardo, Ve- 
negoni, Maezali, Grilli, Nicoletto, Cavallari, 
Bernardi e Malagugini: 

(( La Cilmera dei deputati, considerata la 
grave situazione in cui versano le industrie 
milanesi e in pirticolare cuelle del settore 
meta’meccanico, per cui alcrne importanti 
azierde hanno cessato ogni attività (Allocchio- 
Bacchini, Caproni, Safar, Castiglioni, Accorsi 
e Baghetti, ecc.) ed altre, dopo aver licen- 
ziato migliaia di lavoratori, sono minacciate 
nella loro esistcnza, invita il Governo a co- 
municare a1 Parlamento i Provvedimenti che 
intecde adottare allo scopo di far fronte ad 
una così grave siluazione, che mette in pe- 
ricolo uno dei settori più importanti della at- 
tivi& produttiva nazionale; in modo partico- 
lare i provvedimenti urgenti atti a garantire‘ 
la continuità del lavoro all’Isotta Fraschini, 
che consentano di dar corso alle com- 
messe acquisite e alla riorganizzazione del- 
l’azienda 1 1 .  

LOMBARDI RICCARDO. Chiedo di 

PRESIDENTE. Ne ha facoltSc. 
LOMBARDI RICCARDO. Onorevoli col- 

leghi, devo ringraziare il Presidente della 
Camera per aver consentito, malgrado la 
dificolta data da questo scorcio di lavori, a 
che la mozione che ho avuto l’onore di pre- 
sentare insieme con alcuni colleghi sia svolta 
tempestivqmente. Dico tempestivamente per- 
ché, come- forse i colleghi sanno, questa mo- 
zione risulta dalla evoluzione di una pre- 
cedente interpellanza presentata dagli stessi 
firmatari e alla quale si era consentito di 

svolaerla io. 

soprassedere ai primi del settembre scorso 
su richiesta dell’allora ministro dell’industria 
e anche del ministro del lavoro, in quanto 
si riteneva che almeno per ciò che riguarda 
uno dei casi prospettati, forse il più acuto, 
ma uno solamente, si fosse raggiunta una 
sistemazione conveniente; per cui fummo 
d’accordo a non insistere sulla discussione 

’ allora per non turbare qiiella sistemazione 
che sembrava raggiunta in sede di Governo. 

Quale e la ragione per la quale non sol- 
tanto abbiamo preson tato successivammto la 
mozione (trasformando in mozione la inter- 
pellanza) ma, sebbene ci rendiamo conto degli 
impegni della Camera, siamo stati costretti 
a chiederne la discussione in via di urgenza ? 

che la situazione di talune fabbriche mi- 
lanesi (e dirò poi le ragioni per cui non si 
t ra t ta  di un problema locale milanese, ma 
di un problema nazionale) e in particolare 
dell’kotta Fraschini e giunta al limite della 
disperazione. Forse i colleghi ricorderalino 
che, come siamo stati informati anche dalla 
stampa nei giorni scorsi, l’ultimo filo che 
teneva in vita I’Isotta, cioè quel tale cordonc 
ombelicale che non era stato ancora rese- 
cato, è stato tagliato con la disdetta della 
commessa brasiliana in corso di esecuzione, 
avvenuta su proposta del F. I. M., sanzio- 
nata dal commissario professor Boncinelli. 

Questo fatto ha creato per noi il diritto e 
il dovere di intervenire d’urgenza per porre 
al Governo alcune domande, non limitate 
soltanto al caso singolo dell’lsotta Fraschini, 
e che riguardano il suo atteggiamento di 
fronte ad un problema nazionale quale B 
quella dell’industria metalmeccanica italiana, 
problema davanti a cui C’è s ta ta  e continua 
ad esserci una carenza di inziative, una pas- 
sività il cui. carattere liquidatori0 risiede ap- 
punto nella non volontà di un intervento 
efficace. Io ho chiamato già altre volte il 
problema dell’Isotta Fraschini problema na- 
zionale, non già perché, evidentemente, sulla 
sorte ” dell’Isotta Fraschini si fondino 18 
sorti del paese o di tut ta  l’industria del paese, 
ma perche appunto essa costituisce il banco 
di prova, la carta di tornasole, suscettibile 
di saggiare le reazioni di una certa politica, 
o di una certa non politica, nei confronti 
della nostra industria meccanica. 

Prego gli onorevoli colleghi di essere pa- 
zienti se, malgrado l’ora tarda, sono co- 
stretto a dilunga mi, data l’importanza, la 
estensione e l’impegno che l’argomento ha. 

Devo ricordare ai colleghi che nell’opi- 
nione pubblica:è ancora vivo il mito di una 
irragionevole resistenza operaia a talune di- 
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minuzioni di personale, il mito del sovrac- 
carico di mano d’opera specialmente-nella 
industria meccanica. 
!T8 Devo mettere la Camera-di fronte ad-un 
diagramma, assai espressivo nella sua sem- 
plicità, di cui tutti,  anche a distanza, pos- 
sono valutare il tragico contenuto. 

I dipendenti dell’Isotta Fraschini nel 
1945, all’indomani della liberazione, erano 
11.895; oggi sono 5.150, e anche questi tutt i  
licenziati ; oggi giuricamente perciò i dipen- 
denti dell’Isotta sono zero ! Oltre 6000 di- 
pendenti dal 1945 ad oggi sono stati, col 
consenso volontario o forzato del sindacato 
e della commissione interna, licenziati. E 
non è una situazione particolare dell’Isotta 
Fraschini. 

L’Alfa Romeo, società che non si trova 
certamente nelle condizioni tragiche in cui, 
non giA per capriccio, ma per talune volontà 
e per talune non volontà, si trova l’Isotta, 
è anch’essa in una situazione, sotto l’aspetto 
del personale, analoga: 8.800 dipendenti al- 
l’indomani della liberazione; 5.892 oggi. 

La crSafar )) oggi è in liquidazione, e così 
la Motomeccanica. Non starò ad elencare le 
situazioni particolari, caso per caso, perché 
altri colleghi, per ciascuna delle fabbriche 
meccaniche lombarde che attualmente smo in 
fase di liquidazione o di fallimento, potranno 
documentare una situazione, che è tipizzata da 
quella dell’ Isotta. 

Ora, io domando se la situazione cui 
siamo arrivati, di progt essiva diminuzione di 
mano d’opera occupata e di preparazione 
della eliminazione di altra mano d’opera 
occupata, e ciò in vista di una nuova crisi di 
licenziamenti, malgrado gli impegni assunti 
tassativamente dagli organi responsabili, per 
esempio alla Breda - e  su questo richiamo 
fin da oggi l’attenzione e la responsabilità del 
Governo - (mentre è prevista ,una-$degrada- 
zione della Olap del gruppo Siemens, fabbrica 
di grandissimo interesse, anche per il”va1ore 
scientifico e per le prestazioni che essa può 
rendere ad altre industrie, non soltanto 
metalmeccaniche), io doniando se questo sia 
il punto di ariivo di un’opera di risanamento 
dell‘industria metalmeccanica (che necessa- 
riamente all’indomani della guerra doveva 
affrontare una crisi), o se quel che è avvenuto 
e sta avvenendo, e che cerchiamo di scongiu- 
rare col nostro intervento, non sia invece il 
frutto di una politica sbagliata. 

Onorevoli colleghi, come il Governo ha 
affrontato in questi anni il problema del- 
l’industria metalmeccanica italiana ? Esso lo 
ha afi‘rontato con criteri che in altra occasione 

mi sono permesso di definire arcaici e as- 
solutamente non convenienti alla situazione 
odierna. Si B pensato che l’industria metal- 
meccanica fosse una industria come tutte le 
altre, che - come suole avvenire all’indomani 
del sovraccarico di lavoro occasionato da un 
evento bellico - vengono a trovarsi di fronte 
ad una crisi di riconversione. Le ordinazioni 
mancano ed allora la si mette al banco di 
prova del mercato, si saggia se essa riesca a 
produrre e a vendere i suoi prodotti sul mer- 
cato della libera concorrenza; il mercato 
giudica se sia meritevole o non (secondo il 
criterio del profitto privato) di un drenaggio 
di capitali a suo favore; se il mercato la con- 
danna, l’industria si liquida. 11 Governo tutt’al 
più può rendere meno penose le condizioni 
‘di questa liquidazione intervenendo con prov- 
vedimenti sul tipo di quelli del ministro Fan- 
fani a favore dei disoccupati e dei licenziati. 

Se effettivamente quc3to fosse il crite-io 
giusto da seguile di fronte ad un’industria 
come quella metalmeccanica, se noi real- 
mente dovessimo pensare che la situazione 
creatasi nel dopoguerra nel campo dell’in- 
dustria metalmeccanica, come per tutte le 
industrie non solo d’Italia ma di tutti i paesi 
d’Europa, sia regolabile con questo criterio, 
dovremmo altresì ammettere che esistono 
nel me;cato quei sistemi compensatori che 
in qualche modo, anche se ripartiti su altre 
attività ‘umane, riequilibrino comunque il si- 
stema. Dovremmo pensare che, in seguito 
alla liquidazione di talune industrie che il 
mercato giudica ormai incongrue alle con- 
dizioni del mercato stesso, si dovrebbe con- 
sentire una più o meno rapida dislocazione 
del personale e delle capacità tecniclie ac- 
quisite ed allevate in quelle industrie ad 
altre, in modo da ristabiliie il sistema at- 
tenuando la importanza di taluni settori 
produttivi ed esaltandone altri; qiicsto pre- 
supporrebbe se non una pe:fetta almeno 
una notevole liberth di circolazione di uo- 
mini e di capitali. 

Se effettivamente dovessimo considerare 
le Condizioni delle nostre industrie a questa 
stiegua - che è la stregua alla quale di fatto 
e da lungo tempo il Governo considera le 
nostre industrie - dovremmo dire che la 
maggior parte se non tutto il nostro apparato 
industriale è da liquidarsi, perché in realtà 
oggi nelle condizioni di permanente squili- 
brio in cui la guerra ha lasciato il mercato 
italiano rispetto al mercato europeo ed il 
mercato europeo rispetto a quello ameri- 
cano (condizioni di permanente squilibrio 
che altra volta ho avuto occasione didescri- 
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vere ed illustrare in quest’aula), noi per 
accettale il verdetto del mercato doviemmo 
rinunciale a buona parte della produzione 
industriale. Infatti si può diie che non vi sia 
un solo prodotto delle nostne industrie (ec- 
cettuati i prodotti del piccolo e grosso arti- 
gianato per il loro valore qualitativo spe- 
cifico) che possa iegge:e ad una vera con- 
correnza sul mercato internazionale. Quindi 
noi doviemmo liquidale, ma con la pro- 
spettiva di un trasfeimento della mano 
d’ope ’a, di una attenuazione del nostro in- 
cremento demografico, ciod con una pro- 
spettiva illusoria, perché la mobilita stessa 
dei capitali nel mondo del dopoguerra non 
esiste piu nella misura di una volta. 

E ho gid insistito altra volta su questo 
punto: che non esiste nemmeno la trasfeii- 
bilità delle pe:sone pe:fino entro il mercato 
inte-no. Noi dov.emmo affrontare il pro- 
blema della totale liquidazione, quindi, della 
nostia indust; ia, se:iza quella contropartita 
di compexi e riequilibr,amei~ti offe, ti dalla 
trasfe ibilitj di capitali e di mano d’ope-a 
che avanti la piima gue:ra mmdiale, in 
realta, sia pure con degli attriti, si è avuta. 

Ora, il sistema adottato nell’aflrc ntar e il 
problema dell’industria metalmeccanica, 6 
stato questo: il C;ove:mo lo ha conside. ato 
come quello di un’industria alla stregua di 
tutte le.altre, e non di una industria che, per 
le sue ben note peculiari caratte‘istiche i! 
suscettibile di far coincide: e la massima oc- 
cupabilith di mano d’ope’a con il miiiinio 
investimento di capitali (elemento di giu- 
dizio questo, diventato popola: e dopo il 
rapporto IIofTman); il Gove no  non ha ri- 
tenuto che vi fosse, nella sua riconve sione, 
nell’adattamento alle mutate condizioni del 
me:cato inte nazionale, un inte esse pub- 
blico preminente rispetto all’inte e3se pri- 
vato, che giustificasse un suo inte2vento 
particolare. 

G vero che il Governo è intervenutonel- 
l’industria metalmeccanica, è ve:’o che e 
intexenuto col sistema del F. I. 14.; ed 
proprio su questo sistema che io debbo e- 
sprime. e una opinione confortata dall’espe- 
rienza di questi anni. 

I1 F. I. M., istituito nel 1947, i! l’organo 
tipicamente liquidatore delle industrie. Io non 
credo di svelare nessun segreto se dico che 
ebbi occasione in quell’epoca - quando cioè 
si tratto di varare il decreto istitutivo del 
F. I. 31. - di parlare col governatore della 
Banca d’Italia e con il professore Del Vec- 
chio, allora ministro del tesoro, e con altri 
tecnici e politici. a proposito di  questa 

questione, ritraendone il convincimento che 
lo scopo precipuo di coloro che hanno con- 
tnibuto a formare questo organismo era il 
deliberato proposito di mettere fine ad una 
situazione i itenuta insanabile: si partì dal 
presupposto che questa industria fosse in 
gran parte in una situazione irreparabile, de- 
stinata a gravare sullo Stato indefinitiva- 
mente, e si è detto: affrontiamo un sacrificio 
che rappresenti l’ultimo intervento dello 
Stato, come una solenne prova di buona vo- 
lontà prima di abbandonare le industrie che 
non potranno resistere al loro destino. E 
difatti il fondo per l’industria meccanica, 
ci06 il F. I. M., fu congegnato non solo in 
modo d a  corrispondere a tal fine, ma da 
provocarlo, poiché CSSO è congegnato non giA. 
come un organo di intervento pubblico di- 
retto al graduale assestamento della indu- 
sti in meccanica, ma come organo tipicamente 
liquidatore. E questo suo carattere è d3to 
dal fatto evidente che i crediti accordati dal 
F. I. M. non sono a lunga scadenza, aniedia 
scadenza, ma sono crediti di csercizid a breve 
scadenza, mcntx e invece il problema dell’in- 
dusti ia meccanica, appunto perch6 problema 
di iiconvcrsione, di iisdattarnento alle nuove 
condizioni (le1 mcrcnto, esigcva un investi- 
nicnto per lo meno a media scadcnza. 

Che cosa 6 accaduto ? Che il F. [. M., co- 
inunque esso sia stato creato, qualunquc sin 
stato l’intendimento che, del resto, mi pare 
evidente da  parte dei suoi ispiratori e creatori, 
ha funzional,o, poi’ la sua costituzidne stessa, 
cane  una banca esosa ed usuraia, ha funzio- 
nato in modo tale che, ove una b a n x  pLaivatn 
adoperasse taluni &.i suoi m e t d i  finirebbe 
per essere rapidammte screditata sul mw-  
cato. 

Onorevole ministr:,, se ella ha avuto oc- 
casione di interrogaw uomini di banca - tanto 
più che ella contr:)lla, attravers9 gli organi 
dello Stato. almeno le banche di di-itt\? pub- 
blico - deve sapere che oggi l’atteggiamento 
generalmente assunto da qualsiasi direttore 
di banca e il seguente: ddve c’e il F. I. M. 
- essi dicoiio - n,,i non intervenjani, piìl. 
E hanno ragione (li non intervenire, perclib 
il F. I. M.> che praticamente un organismo 
che si coniporta come una banca a b:eve, 
hrevissinia scadenza, che riscuote quindi in- 
teressi che sono quelli del credito bancario a 
breve scadenza, e cioè talvolta del 18, del 1% 
per cento anticipati, si garantisce c3n ipoteche 
sui valori patrimoniali che in ogni casa: an- 
che considerando il valare dei terreni, il 
valore dei caseggiati, supera sempre di molte 
vnlte il valore dci crpditi cmeessi. 
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Inoltre - fatto veramente enorme - in base 
allo statuto del F. 1. M., esso acquista il 
diritto d i  incamerare i proventi di valuta 
estera e - cosa inconsueta in ogni attivit8 
bancaria - si iiserva la difTereizza fra il mas- 
simo ed il minimo, pei- cui sono avvenuti ed 
avvengono continuamente, nell’attivita del 
F. I. M., fatti che non chiamerò scandalosi, 
per non usare parole grosse, nia che sono ti- 
pizzati da questo episodio che io segnalo 
all’onorevole ministro perché zie tragga le 
clovute conclusioni: credito del F. I. M. al- 
la (( Cemsa )) di 600 milioni di lire garantih 
tla ipoteche su valori di oltre 3 miliardi. An- 
che se si piiò esagerare in questa valutazione, 
e evidente che, a giudizio d i  chiunque abbia 
tlato un’occhiata anche superficiale agli sta- 
bilimenti della (( Cemsa )), e impossibile so- 
sl.enere che questo slabjl mento non riesca 
a copiire un credito di 600 milioni. 

Ebbene, questo credito i! stato concessa 
alla (( Cemsa )) per finanziare determinati 
crediti di esportazione, quando il cambio 
col dollaro era circa a 300. Ordunque, accade 
che la (( Cemsa )) ha bisogno di impiantare 
una lavorazione nuova per cui occorre una 
certa attrezzatura, questa attrezzatura ha 
bisogno di essere finanziata e occorrona 
40 milioni. La (( Cemsau prospetta la 
vantaggiosità dell’operazione, documentail- 
dola, alle banche, credo il Credito italiano e 
la Banca coninierciale. Le banche, a docu- 
mentazione ottenuta, concedono l’affidamento 
per questi 40 milioni. In quel momento il 
F. I. M. i: avvertito, come giustamente è 
stabilito nello statuto di questo ente, che 
la (( Cemsaa sta contraendo un debito, 
sia pure esiguo rispetto a quello contratta 
con il F. I. M.. I1 li‘. 1. M. domanda le ragioni 
per cui vjene chiesto e concesso il credito. 
Apprende che le banche valutano come 
prospera l’attività dell’azienda; immediata- 
niente interviene per imporre eiibro 15 giorni 
il pagamento di 300 milioni sui 600 anticipati, 
pena la dichiarazione di fallimento. E ciò 
con la conseguenza ovvia ed evidente che 
le banche che avevano dato l’affidamento 
per l’operazione di finanziamento si ritirano 
e quindi l‘operazione. fallisce. 

E notate che quando il F. I. M. ha richie- 
sto la restituzione di questi 300 milioni poiché 
si trattava di dollari in pagamento di espor- 
tazioni, ha preteso di lucrare la differenza 
fra  il cambio del dollaiw di 300 qual’era al 
momento della concessione del finanziamento 
e di 575 qual’era al momento dell’incasso. 

Son  so con quale termine benevolo si 
patrehbe definire una simile operazione. 

Risulta chiaro che il sistema di finanzia- 
mento usato dal F. I. M. è (( statutariamente )) 

un sistema - indipendentemente dalla vo- 
lontà di coloro che sono chiamati ad appli- 
care lo statuto stesso - liquidatorio, di (( spe- 
gnimento dei camini )), come argutamente è 
stato chiamato altra volta, e paralizzatore del- 
l’attività industriale, in quanto è un dilemma 
quello che viene proposto alla fabbrica: n 
voi riuscite a fare l’impossibile, cioè a realiz- 
zare in un solo ciclo produttivo i mezzi per 
pagare il debito verso il F. I. M., i mezzi 
per approvvigionarvi del circolante neces- 
sario per la vostra normale attività indu- 
striale (salari, stipendi, materie prime, tasse, 
imposte, ecc.) ,o voi siete condannàti al 
fallimento. 

Nel caso specifico dell’ Isotta Fraschini, 
i1 F. I. M. e il Governo molte volte hanno 
detto: ma l’lsotta Fraschini ha avuto un 
finanziamento per un ammontare di 7 mi- 
liardi. Noi siamo i primi a riconoscerne la 
importanza. vero che sono stati accordati 
a varie riprese 7 miliardi, ridotti pui di circa 
1.500 milioni in seguito al realizzo dei primi 
incassi per esportazioni di autocarri e ritor- 
nati a 7 miliardi per la crisi supplementare 
creata dagli ultimi avvenimenti. Noi siamo 
ben lontani ,dal disconoscere l’importanza 
del fatto che rappresenta dare 7 miliardi 
ad una sola azienda. 

PerÒ quando si domanda: che cosa avete 
fatto di questi 7 miliardi ? Allora, nello stesso 
momento in cui riconosco che l’uso di questi 
7 miliardi, così come è avvenuto anche in 
altre aziende, non è stato sempre il più- 
opportuno devo aggiungere che il mo- 
do come ordinariamente sono concessi 
questi crediti da parte del F. I. M. rappre- 
senta uno stimolo efficacissimo al loro cat- 
tivo impiego, cioè ad un impiego liquidatorio 
e non ad un investimento produttivo. 

All’Isotta Fraschini i 7 miliardi non sono 
andati tu t t i  in una volta, ma sono stati dati 
in parecchie riprese su specifiche richieste 
spesso frammentarie. I1 caso tipico B questo: 
in base ai calcoli degli impegni in relazione 
alla necessità di eseguire una determinata 
commessa, si richiedono 2 miliardi. Si co- 
mincia subito col perdere un mese o due 
prima che il F. I. M. decida di accordare non 
due ma un solo miliardo: miliardo che in- 
tanto viene ridotto a 900 milioni per il paga- 
mento anticipato del 10 per cento di interesse. 

Arrivano, dunque, i 900 milioni. Eviden- 
temente la fabbrica, che è presa per la gola, 
che ha accettato la commessa contando sul 
finanziamento, non si trova in condizioni di 
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poter fronteggiare i propri impegni con il 
credito così decurtato. 

Essa è posta così in quella tragica situa- 
zione nella quale trova origine non certo la 
totalità, m a  sicuramente una cospicua parte 
dei motivi per cui i l  costo di produzione di- 
venta eccessivamente alto nci confronti della 
produzione nazionale e anche di quella estera. 
Cioè la fabbrica viene a trovarsi in una situa- 
zione di soggezione rispetto ai fornitori. 

Onorevoli colleghi, chiunque di voi abbia 
fatto la dura esperienza di condurre una 
azienda indiistrialu sa che cosa significa in 
un mercato che non 6 più il mercato del 
1945 o del 1946 doniiriato dal venditore, ma 
in un mercato normale dominato dal com- 
pratore, sa, ripeto che cosa V U O I  dire mettersi 
nelle condizioni di non avere alcuna scelta 
do1 fornitore, di doverne subire il dettato 
neccssariamente reso oneroso dai rischi e 
dalla impuntualità di pagamento: significa, 
pagare le forni ture con maggiorazione del 
20-30 per cento. 

Io ho assistito di persona a casi di questo 
genere. L’lsotta Fraschini, per esempio, si 
è trovata in certi momenti nella necessità di 
dover acquistare i cuscinetti il sfere presso 
un negozio di vendita così come un operaio, 
nell’intervallo del lavoro, si compera del 
prosciutto. E l’acquisto, naturalmente, av- 
veniva a costi maggiorati del trenta o qua- 
ranta per cento sul prezzo ottenibile dalla 
fabbrica. Io ho assistito ad un altro episodio 
del genere: la Caproni, un’altra nostra fab- 
brica in liquidazione, non ha potuto conse- 
gnare delle vetture tranviarie perché le 
mancava la vernice. Quali conseguenze pos- 
sono derivare da questo stato di cose è facil- 
mehte comprensibile: ritardo nella fattura- 
zione, negli incassi, ecc. turbamento profondo 
di tutto il complesso meccanismo aziendale. 

Questa è la situazione in cui può venirsi 
a trovare una fabbrica anche con finanzia- 
menti cospicui, quando questi finanziamenti 
non siano fatti con criterio razionale. 

In questo, ripeto, bisogna cercare non dico 
la totalità, ma certamente la maggior parte 
dci motivi della grave situazione dalle nostre 
gran di azi cn de. 

T O S E S C O .  La ragione, invece, & un’al- 
tra: occorre maggior lavoro. Invece di lavo- 
rare otto ore, occorre lavorarne dieci, dodici, 
se necessario. Xoi contadini quando consta- 
tiamo che il nostro bilancio non regge, au- 
mentiamo le ore di lavoro. 

nengo, io mi pe:nietto iicordarle che unani- 
memente si riconosce il saqificio sopportato 

LOMDARDI RICCARDO. Onorevo!e To- ‘ 

dagli operai della Isotta Fraschini per evi- 
tare il naufragio del loro stabilimento. Essi 
sono stati perfino quattro mesi senza perce- 
pire un soldo di salario. Si può dire che sono 
stati gli operai stessi a finanziare la fabbrica, 
ad un certo momento. Cosa dobbiamo pre- 
tendere, oltre questo limite dagli operai ? 
O possiamo pietendere che essi rendano 
normale la produzione della fabbrica quando 
non si fornisce loro il bullone, la vite, o gli 
attyezzi necessari alla lavorazione ? 

TONENGO. Sono gli scioperi a catena 
che rovinano le fabbriche. 

LOMSARDI RICCA4RD0. Gli operai 
della lsotta Fraschini hanno oggi un rendi- 
mento non inferiore a quello delle altre 
aziende similari italiane ed este.e. Se non 
temessi di annoiare la Camera, io potrei esi- 
bile qui la curva degli aumenti di rendi- 
mento, curva che ad un ceyto momento di- 
venta una linea quasi dititta tanto essa e 
rapidamente ascendente. Ma questo, quando 
ci sono i mezzi per lavorare, pexhé vorrei 
sfidare chiunque ad aumentare il rendimento 
di un montatole o di un aggiustatore quando 
non ha le viti o non ha i bulloni ! Evidente- 
mente tut ta  la buona volontd, dell’operaio 
non basta a sostituire l’utensile o le materie 
prime che non ci sono ! Non basta la sola 
volontà dell’uomo; è una lotta fra l’uomo e 
la materia, m a  occorrono i mezzi, gli uten- 
sili, le materie prime affinché l’uomo possa 
applicare la sua capacità di lavoro ! 

Ora, per giustificare la fase ultima di 
liquidazione dell’kotta Fraschini 1! stato 
affermato che l’ordinazione brasiliana (sulla 
quale l‘lsotta Fraschini conta per vivere) 
è in perdita. Non mi dilungo sul fatto che 
questa commessa fatta contro pagamento 
di 12 milioni di dollari liberi: cosa incon- 
sueta nell‘esportazione metalmexanica ita- 
liana, questa dei dollari libe:i, la cui disponi- 
bilità rappresenta già un peculiare inotivo 
di convenienza. In  questa ordinazione, dun- 
que, ci saiebbe in realtB una perdita per 
ciascuno degli autocarri consegnati. E questo 
è il motivo per cui il commissario professor 
Boncinelli, su consiglio e su pi~essanti istanze 
degli organi diiettivi della F. I. M.... :In-  
terriizione del c lep ta to  Santi). 

Ma, onorevole Santi, io le raccomando di 
inte-pellai e il professor e Boncinelli, e spero 
che parlerii con la stessa chiarezza con cui 
ha  parlato altra volta ! I1 F. I. M. è un or- 
gano che ha un suo compito statutario; il 
F. I. M. dice: non tocca a me oggi intexe- 
nire, perché agisco nel quadro di una politica 
che mi assegna compiti determinati. olt,re i 
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quali non mi è possibile operare. In sostanza, 
io non posso dire che i funzionari del F. I. M. 
facciano cattivo uso dello strumento loro 
assegnato: è lo strumento ch’è cattivo e 
inadeguato. Non si risolve col F. I. M. il 
finanziamento dell’industria metalmeccanica. 
Anche Se il F. I. M., avendo cessato l’eroga- 
zione dei fondi messi a sua disposizione se- 
condo il decreto del settembre 1948, rice- 
vesse un successivo finanziamento e avesse 
prorogato i poteri ricevuti, fino a quando il 
carattere di questo finanziamento sarà dello 
stesso tipo di quello dato prima, esso sarà 
inefficiente quale meccanismo di salvataggio 
e di riconversione ! 

Ora, dicevo che il motivo che ci viene 
posto dinanzi per giustificare questo dra- 
stico intervento liquidatore del F. I. M. (e 
che è contrario alle aspettative che hanno 
incoraggiato gli operai a lavorare per tanto 
tempo !), è quello della perdita presunta di 
475 mila lire per ogni camion prodotto per 
eseguire l’ordinazione del Brasile. Non mi 
soffermo sul fatto (che non riguarda noi 
come uomini politici) per cui sarebbe stato 
osservato (non so in quale sede) che per 
queste forniture al Brasile 1’ Isotta Fraschini 
pagherebbe al suo rappresentante locale una 
provvigione del 10 per cento, ritenuta esosa. 
Io non difendo naturalmente il rappresen- 
tante locale che pare sia una società svedese, 
ma probabilmente, secondo l’esperienza, 
penso che siano state osservate le consuetu- 
dini del mercato in cui, per il collocamento 
di prodotti (ho avuto informazioni presso 
diverse altre grandi aziende esportatrici in 
Brasile) le provvigioni vengono conteggiate 
in misura più o meno pari a quella. Sarebbe 
difficile imputare a questa consuetudine di 
mercato una causa di insuccesso. 

Ad ogni modo, se ci sono interessi parti- 
colari da colpire, se C’è da sveltire o da snel- 
lire, si colpisca, si sveltisca, si snellisca. 
Noi incoraggiamo il Governo ad esigere e ad 
intervenire con tutt i  i mezzi che ha a sua 
disposizione - e sono larghi - onde subordina- 
re la concessione dei crediti o il carattere del 
suo intervento anche al risanamento di questi 
particolari aspetti dell’operazione commer- 
ciale. 

La perdita di 475 mila lire per ciascun 
autocarro, calcolata secondo il rapporto 
del tecnico di fiducia del F. I. M. il profes- 
sor Marcantoni, era pertinente alla situazione 
quale esisteva allora, anteriormente alla sva- 
lutazione della sterlina, cioè col cambio del 
dollaro a 575 lire. Oggi il dollaro i! a 635 lire 
e quindi automaticamente - e  questo d& 

qualche indicazione del carattere artificioso 
di talune situazioni industriali ritenute insa- 
nabili in Italia- per ogni dollaro abbiamo 
60 lire di differenza rispetto al rapporto 
precedente, ciò che per ogni autocarro signi- 
fica 335 mila - ho fatto il conto - di differenza. 
Cosicché le 450 mila lire, grosso modo, di 
perdita, per ogni autocarro sarebbero ridotte 
di 335 mila lire: si ridurrebbero cioé a 100 e 
tante mila lire. Aggiungiamo - e  mi meravi- 
glio che questa considerazione sia stata 
estranea alle recentissime deliberazioni del- 
l’organo responsabile - che all’ordinazione 
dell’autocarro, anche se’ fatta in perdita, 
C’è un correttivo già saggiamente impostato 
in sede di definizione contrattuale, quello 
della fornitura obbligatoria di pezzi di ri- 
cambio per 1’8 per cento del valore di ogni 
autocarro, pezzi di ricambio i quali - secondo 
l’accertamento dello stesso professor Mar- 
cantoni - sono forniti con utili’ varianti 
dal 30 al 40 per cento e che quindi non si 
possono considerare, con taccagneria conta- 
bile, come qualche cosa di estraneo alla 
fornitura. Essi la integrano. Tutti sanno la 
politica condotta una volta dalle fabbriche 
tedesche che davano sottocosto le macchine 
per fornire sopraco’sto i pezzi di ricambio. 
Sarebbe questo un mezzo per rafforzare la 
nostra esportazione, di cui abbiamo biso- 
gno, e si darebbe lavoro agli operai. 

In queste condizioni rappresenta una 
politica suicida quella di voler togliere alla 
Isotta Fraschini la possibilità di sopravvi- 
vere, la possibilità di poter, attraverso questa 
sua sopravvivenza effettuare la conversione 
della fonderia, la concentrazione a Saronno 
del parco delle macchine utensili, che a parere 
di tutti i tecnici i? una necessità essenziale. 
Lo creda, onorevole ministro, perché ciÒ e 
frutto di un’attenta, accurata, coscienziosa 
indagine collettiva, e non disdegni che alla 
testa di questa indagine ci sia stato il consiglio 
di gestione, perché il consiglio di gestione, 
come già in altre occasioni (desidero segnalare 
al Governo un’altra cosa), ha agito saggia- 
mente e con serietà accertando tutti gli 
elementi che hanno indotto poi a muovere 
questa doglianza al Governo alla vigilia, se 
non proprio all’indomani, di una liquidazione 
dell’ Isotta Fraschini. Dobbiamo pensare che 
di fronte a questa situazione perderemmo un 
mercato che 1’Isotta Fraschini aveva con- 
quistato con notevoli accorgimenti, con no- 
tevole continuità di propositi; dobbiamo 
considerare altresì che la liquidazione avver- 
rebbe alla vigilia, si può dire, della fornitura 
di trattori-( che forse l’onorevole ministro 
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non ignora), al Brasile da parte dell’Ansaldo, 
fornitura subordinata alla dotazione con 
motori Isotta Fraschini, e che perciò offre 
una nuova possibilità di produzione. 

Siamo di fronte ad una situazione nella 
quale, attraverso il migliorato cambio del 
dollaro rispetto alla sterlina, e al profitto 
risultante dalla fornitura dei pezzi di ricam- 
bio (malgrado l’attuale fase di disorganizza- 
zione produttiva data dal cattivo sistema 
dei finanziamenti, dalla non ancor avvenuta 
riconversione della fonderia e del mancato 
rinnovamento del parco di macchine utensili 
in parte invecchiate), siamo di fronte ad 
una situazione, dicevo, nella quale noi riu- 
sciamo ad assicurarci le forniture brasiliane 
senza perdere. I? chiaro allora che dopo che 
saranno state fatte la sistemazione della 
fonderia (la quale esige una spesa di 300 mi- 
lioni), la concentrazione delle macchine nel- 
l’unico stabilimento di Saronno, la relativa 
liquidazione di una parte del personale 
- perché il personale si e dichiarato disposto 
ad un alleggerimento, alla condizione perÒ 
che esso corrisponda ad un piano organico 
ed impegnativo per tutto il personale che 
rimanc - ci troveremmo di fronte a una situa- 
zione non solo risanabile ma gih risanata. 

E allora perché volere - con un provve- 
dimento di carattere suicida - che una delle 
nostre fa.bbriche tipiche che hanno portato 
il nome dell’industria italiana fuori dei con- 
fini della patria, e che del resto rappresenta 
una fonte di vita e di guadagno non soltanto 
per i 5.150 dipendenti attuali (sia pure po- 
tenziali), ma per una larga zona (perché tutti 
sanno quanto l’industria meccanica agisca 
in altri settori collaterali, in industrie che 
vivono delle sue sottocommesse) perché, 
dicevo, voler far morire questa industria ? 
& un’industria nella quale si è accumulata 
un’esperienza preziosa che, se dispersa, non 
sara più recuperabile. Avremmo dispersi i 
nostri esperti aggiustatori, e montatori: ma 
quando verrà dispersa quella mano d’opera 
di aggiustatori, di montafori, di tecnici, di 
collaudatori, noi non rifaremmo mai piu 
1’Isotta Fraschini, anche se avessimo un fi- 
nanziamento cento volte maggiore. 

Ecco la ragione per la quale noi chiediamo 
dei provvedimenti urgenti; non già per un 
protezionismo locale, non già per favorire 
un’area che si ritiene di prosperità. Ma badi, 
signor ministro, che Milano sta diventando 
un’area depressa, malgrado l’apparente pro- 
sperità, chè dell’industria meccanica a Mila- 
no si può dire, un po’ alla lontana, lo stesso 
che si suo1 dire dell’industria edile: cioè che, 

allorché l’industria meccanica lavora, tutt i  
lavorano. 

Ma noi poniamo il problema dell’kotta 
Fraschini come caso indicativo dell’atteg- 
giamento che il Governo deve assumere di 
fronte a tutto il complesso delle industrie 
meccaniche, atteggiamento che ora è di pas- 
sività e di assenteismo. Passività e assentei- 
smo perché evidentemente il problema del- 
l’industria meccanica deve essere conside- 
rato nella sua realtà e valutato nella sua 
importanza nazionale. Questo problema dob- 
biamo connetterlo a una politica, e oggi 
non possiamo connetterlo che ad una non 
politica. Ed io, su questo, debbo fare alcuni 
paragoni fra il trattamento riservato ad indu- 
strie come quelle dell’Isotta Fraschini - e 
potrei parlarvi della Caproni della Safar in 
liquidazione, dell’ Allocchio Bacchini, della 
Castigliani, della Motomeccanica e quello 
di altri settori. Io mi domando se questa 
estrema prudenza del Governo, se questo 
suo estremo riserbo si può giustificare col 
carattere ritenuto infido, di talune situazioni 
aziendali quando, per contro, in certi altri 
settori per i quali non esiste analoga preoccu- 
pazione, il Governo non interviene pur pos- 
sedendo i mezzi per intervenire, o perché si 
tratta di settori nei quali esso possiede una 
rilevante partecipazione azionaria, e qualche 
volta la maggioranza, o perché gli basterebbe 
far valere i titoli che esso possiede per dettare 
legge. Io mi domando se non è indicativa la 
contradittorietà della giustificazione che del 
suo assenteismo e della sua passività il Go- 
verno dà di fronte a talune situazioni come 
quella che ho denunciato e come quelle che 
denuncerò, sia pure accennandole per bre- 
vità di tempo, perché - lo dichiaro esplicita- 
mente - su queste questioni mi farò iniziatore 
di una specifica discussione in Parlamento. 
I1 Governo non interviene perché le situazioni 
aziendali sono ritenute cattive o perché sono 
ritenute buone: ma sempre si tratta di un 
giudizio dal punto di vista meramente pri- 
vato. 

Xoi abbiamo il caso della Dalmine, nella 
quale lo Stato italiano, attraverso la Finsider, 
è interessato per il 51 per cento. 

Ora succede qualche cosa di enorme. Io 
mi permetto ricordare, per coloro che non 
sono edotti, questo straordinario caso: la 
Dalmine, uno dei nostri stabilimenti più pro- 
speri, stabilimento dotatissimo per il mer- 
cato interno e per l’esportazione, nel 1941, 
sotto l’amministrazione dell’ingegnere Ago- 
stino Rocca (a carico del quale mi onoro, 
come prefetto di Milano, all’indomani della 
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liberazione, di avere spiccato mandato di 
cattura), concludeva un accordo che pratica- 
mente la asserviva a gruppi fascisti, facenti 
capo all’allora ministro Ricci. Questo accordo 
veniva fatto su basi che allora furono oscure, 
ma in realtà diventarono chiare dopo la libe- 
razione, quando il presidente della Finsider, 
l’ingegnere Sinigaglia, fu costretto a correre 
alla Dalmine per sanare una situazione straor- 
dinaria creata dal consigliere delegato della 
Dalmine, signor Innocenti, il quale era nello 
stesso tempo amministratore delegato, con- 
corrente, e parte interessata in contratti 
con la stessa Dalmine ... 

COLLEONI. Non è informato, onorevole 
Lombardi. Non i: così. Mi dispiace, ma io 
sono proprio della (( Dalmine D... 

LOMBARDI RICCARDO. Preciserò leg- 
gendo un appunto nel quale avevo tracciato 
(perché desidero assumermi la mia responsa- 
bilità) il corso di questa complessa vicenda, 
secondo i fatti più volte denunciati dagli or- 
ganismi di fabbrica. E guardi che ha torto di 
insofgere ... 

COLLEONI. Jo ho presentato un’inter- 
pellanza in proposito. 

LOMBARDI RICCARDO. Gliene do atto 
perchè devo riconoscere che lei e alcuni col- 

=-leghi democristiani si sono fatti parte dili- 
gente per sventare queste manovre, benché 
non vi siano riusciti: e noi chiediamo la so- 
lidarietà della Camera e non soltanto di 
questo settore, proprio per risanare questa 
situazione. 

Io devo ricordare i dati fondamentali 
della questione: all’epoca della Sofindit, in 
tempi fascisti, nel 1941, fra il signor Inno- 
centi e l’ingegnere Rocca (attualmente in 
Argentina) fu stipulata una convenzione per 
quindici anni. che metteva la Dalmine in 
mano del gruppo Innocenti. Dopo la libera- 
zione il consiglio di gestione della Dalmine 
ha sentore della convenzione e la trova di- 
sastrosa, denunciandola. 

Il collegio sindacale della Finsider in se- 
guito a ciò decise l’invio dell’ingegnere Si- 
nigaglia, presidente della Finsider stessa, il 
quale, a Bergamo, cercò di rendere nulla la 
convenzione Innocenti-Rocca. I1 compro- 
niesso venne raggiunto in questi termini: 
4 miliardi di lire all’Innocenti (al non inno- 
cente Innocenti) per avere le azioni Dal- 
mine-Safta create dal Ricci, ministro fa- 
scista, ad Apuania, e di cui il 49 per cento 
erano in mano di Innocenti; il 49 per cento 
in mano della Dalmine e il 2 per cento in 
mano a Rocca-Sofindit (il Sofindit è l’orga- 
nismo fascista cui è succedata la Finsider). 

L’Innocenti diviene consigliere delegato 
della Dalmine per cinque anni, ma come 
contropartita rinunzia a qualsiasi concor- 
renza, diretta o indiretta, contro la Dalmine. 

Qui comincia la fase relativamente re- 
cente della vertenza. I1 consiglio di gestione 
della Dalmine si accorge a un certo momento, 
che spariscono i progetti 1908-1946 dei la- 
minatoi; e viene a conoscenza che ciò ri- 
guarda una clausola della convenziond Rocca 
-Innocenti, convenzione non più valida dopo 
il compromesso oneroso raggiunto. Calmes, 
direttore lussemburghese, è un dirigente 
della Dalmine ma viene tenuto a disposi- 
zione di una società per lo studio e l’esporta- 
zione dei laminatoi creata da Innocenti. 
Ebbene, sorgono due stabilimenti in Polonia, 
uno in Jugoslavia, uno in Argentina orga- 
nizzato dal Rocca; viene creata una societA 
Techint per l’esportazione di tubi che pren- 
dono la via dell’estero trascurando il mercato 
interno, tanto che sorgono in Italia molte 
società per tubi saldati. h questo punto in- 
terviene il consiglio di gestione. Ma che cosa 
succede? Succede che due funzionari del 
consiglio di gestione, il Bellorini e 11 Pado- 
vano, direttori di fiducia della Finsider, ven- 
gono eliminati per intervento di Innocenti. 
Così che in definitiva la politica dell’I. R. I. 
si dimostra una nazionalizzazione al rovescio: 
non è Marchesano che fissa le direttive a 
Sinigaglia, ma è Innocenti che dA ordini e a 
Sinigaglia e a Marchesano. 

Sulla questione, anche per sfatare la 
voce che il Parlamento non reagisce di fionte 
a casi scandalosi di questo genere, io mi ri- 
prometto di presentare al Governo una in- 
terpellanza o una mozione, perché, ritengo 
indecente che in un’azienda industriale, in 
cui lo Stato è rappresentato per il 51 per 
cento, si pratichi un’amministrazione di que- 
sto tipo. 

Nessuno si preoccupa della Fiat. Io sono 
ben lontano dal voler dire alcunché che suoni 
a disdoro della Fiat. Ma è possibile che il 
Governo non si preoccupi del costo in ter- 
mini di utilità pubblica ed anche in termini 
di finanza dello Stato della prosperitj di 
questo monopolio ? Questa presunta pro- 
sperità viene pagata con la soggezione e 
l’immiserimento di tutte le industrie colla- 
terali che lavorano per conto di terzi, indu- 
strie che vengono esosaniente sfruttate coi 
prezzi, con le condizioni di pagamento, con 
l’incentivo a sfruttare a loro volta mano 
d’opera a mezzo di orari di lavoro eccessivi. 
Ora, quando si giudica in modo così som- 
mario e discordante dello stato di sanità o 

. 
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di insanabilità, dei diversi organismi indu- 
striali, e si riesce a far apparire insanahili 
alcuni che tali non sono, per lo strapotere 
di chi è in grado di offuscare la visione del 
meccanismo con cui si verificano queste 
cose, si impone la questione del controllo 
che lo Stato deve esercitare su un settore 
cosi fondamentale per la nostra economia 
qiiale è quello dell’industria metalmescanica. 

Onorevoli colleghi, non si tratta di una 
smania di statolatria. Si tratta di problemi 
che noi siamo costretti a sentire perché 
trascinati dalle cose prima ancora che dalle 
opini mi. Pensate che per esempio la nostra 
industria elettromeccanica - florida in questo 
momento perché i cnrnets di ordini sono im- 
pegnati a lungo - non subisce nessun con- 
trollo dello Stato nemmeno sotto il profilo 
della priorita da dare ad alcune lavorazioni 
di fondamentale interesse pubblico. Ad esem- 
pio il nuovo elettrogeneratore degli impianti 
di Larderello che dmeva essere installato 
alla fine di dicembre non e stato ancora con- 
segnato (Intcrruzione del  minimo d e i  tra- 
sporli) ,  e il ministro lo sa (non che io gli faccia 
c lpa del iitardo: ma è del mestiere, e sa che 
che cosa significhi la priorita di esccuzionc 
data o ncn data ad un elettrogeneratore 
rispetto ad altre macchine, per l’aumento di 
capacita produttiva che esso rappresenta): 
se in uno stabilimento elettromeccanico si 
dà la precedenza nella lavorazione poniamo 
ai ferri da stiro, e si ritarda la consegna di 
un elettrogeneratore, il danno per l’economia 
nazimale è enorme. 

C-ntro le industrie inadempienti per ne- 
gligenza, o più facilmepte per interesse, non 
si ha altro mezzo di richiamo che la multa, che 
poi si traduce in una impossibilita pratica. 
Quando ella, onorevole ministro, ha multato, 
non può far altro perché il Governo si è 
inibito qualsiasi mezzo capace di controllare 
almeno i programmi di impostazione e di 
lavorazione dell’industria elettromeccanica. 
Io ho citato il caso di Larderello perché 
ha un valore piuttosto seducente, come caso 
limite, se vogliamo; ma non è il solo caso. 

Ona, come possiamo giustificare e spie- 
gare, soprattutto, la inerzia, la passivita 
del Goveino di fronte al problema nazimale 
dell’industiia meccanica, di cui il casa pro- 
spettato dell’Isotta non e che un esempio 
indicativo ? Come possiamo giustificarla, se 
non con la carenza di una politica industriale ? 

Ecco perché la nostra mozione 6 rivolta 
precipuamente al ministro dell’industria. 

Evidentemente, quando noi chiedessimo 
il potenziamenta dell’industria meccanica, 

sarebbe molto facile, ovvio e giusto che si 
rispondesse: potenziamo quelle esistenti e 
creiamone di nuove; per che farne? 

Sono il primo a dire che non si creano 
industrie soltanto per farle lavorare; sarebbe 
una dispersione di ricchezza e di capitale. 
Ma è qui che dobbiamo rilevare la carenza 
della politica del Governo; e si prospetta 
come elemento positivo, che sta di fronte a 
questa carenza, il piano della Confederazione 
del lavoro. 

Quando noi domandiamo l’incremento 
dell’industria meccanica, non soltanto il po- 
tenziamento, il rinnovamento e la riconver- 
sione di quella esistente, ma domandiamo il 
suo sviluppo, non facciamo ciò soltanto sui 
dati acquisiti di maggiore impiego di mano 
d’opera rispetto ai capitali investiti; non lo 
domandiamo soltanto per questo; perché, 
se si producessero strumenti e macchine per 
nulla, sarebbe un investimento errato. Ma 
ndi pensiamo che tu t to  questo debba essere 
la contropartita di una dilatazione, di uno 
sviluppo del mercato inteino. Senza ‘ una 
politica di sviluppo del mercato interno, di cui 
lo sviluppo del Mdzzogiorno non B che uno 
degli elementi, la politica di sviluppo del- 
l’industria moccanica diventa realmen le, al- 
hia, una politica di cdlonizzazione del Mez- 
zogiorno. E noi siamo i primi a vele-e che 
sia superata, che sia dimenticata questa fase, 
che realmente è esistita, di colonizzazione 
del sud da parte dell’industria protetta del ~ 

nord. Vogliamo che la dilataziane del mer- 
cato internc, unita a spostamenti su mercati 
esteri (che sano psssibili, logici e presumibili, 
come ha dimastratJ altra v J t a ) ,  sia la pdi-  
tica del GJverno; nsn sia uno degli aspatti 
della pditica del Gsverns, ma sia la pJlitica 
del Gdverno. 

Onorevole ministro, domenica scorsa, tro- 
vandomi a discutere a Napoli sulla situazione 
dell’energia elettrica e sul programma di 
costruzione di nuovi impianti, mi sentivo 
fare da un eminente tecnico di una società 
produttrice questa osssrvazione, che eSiet- 
tivamcnte può scuotere. Egli diceva: (( L’incre- 
mento del consumo nell’Italia meridionale 
è da noi scontato in ragione de11’8 per cento 
all’anno; e questo calcoliamo extrapolando 
sulla media degli incremr?nti verificatisi negli 
ultimi anni normali, astraendo dall’aumento 
o dal non aumsnto del consum3 durantela 
guerra. Siccoma noi produttori di energia 
elettrica abbiamo già in costruzione, par- 
zialmente, programmi che scgnano e anche 
superano quasto 8 p x  cento di in;r.?mxto 
annuo, abbiamo assolto al nostro compito 
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sociale, che è quello di prevenire e di se- 
guire la domanda, .tecnicamente accertata o 
accertabile n. 

Ragionamento impeccabile, se fossimo 
in una società prospera, in una società nella 
quale il Mezzogiorno fosse già, se non allo 
stesso livello delle altre regioni d’Italia, 
comunque ad un livello paragonabile. Mi 
fu agevole, anche se doloroso, Tispondere 
che lo accettare come piano di produzione 
un piano che si limita a rispecchiare la previ- 
sione di aumento di consumi del Mezzogiorno, 
in base a quanto avvenuto negli anni scorsi, 
significa rassegnarsi alla situazione di infe- 
riorità cronica del Mezzogiorno, accentuare 
il grado di miseria permanente del Mezzo- 
giorno, significa afiermare che il Mezzogiorno 
è stato e sarà sempre più miswo; perché 
se noi non preveniamo e non stimoliamo con 
la produzione i consumi, cioè se non facciamo 
u7a politica di iniziativa per il Mezzogiorno, 
non risolveremo mai questo problema. Non 
dobbiamo limitarci a registrare il dato bruto 
clell’incremento, perché sappiamo che cosa 
ha significato nel Mezzogiorno tutto questo * 
e non ignoriamo che a ciò fu dovuto l’arresto 
di quel promettente sviluppo industriale del 
Mezzogiorno che precedette la unificazione: 
i n  tal modo la situazione di miseria del Mez- 
zogiorno è diventata maggiore rispetto al 
nord e le zone povere sono diventate più 
povere, secondo lo slogan comune, e le zone 
ricche sono diventate più ricche. Se pensiamo 
che il Mezzogiorno possa risollevarsi in base 
all’incremento normale e naturale dei con- 
sumi e dell’occupazione, allora potremo aspet- 
tare veramente dei millenni - come abbiamo 
aspettato dei decenni - prima di risolvere 
il problema del Mezzogiorno. 

Questo problema si imposta invece con 
una iniziativa nazionale che anticipi i con- 
sumi, stimoli e crei i mercati; ed ecco che in 
questa politica si inserisce logicamente il 
piano della Confederazione del lavoro. Onore- 
voli colleghi, non & affatto un piano astratto; 
vi consento aflermare che è un piano schema- 
tico, perché un piano che si presenta in un 
congresso non può che essere redatto schema- 
ticamente, ma una cosa è la schematicità, 
altra cosa è. il contenuto astratto. 

I1 contenuto del piano e invece concreto, 
e questo contenuto concreto investe tutti 
gli aspetti del piano stesso, compreso l’aspet- 
to più importante che l’onorevole presidente 
del Consiglio ha pensato di, liquidare assai 
rapidamente affermando che non bastano 
i piani, ma  occorrono anche i soldi, cioè il 
risparmio. Ma il presidente del Consiglio 

immaginerà facilmente che gli iniziatori del 
pian3 della Cmfederazione avrann3 pensato 
anch’essi al problema del suo finanziamento ! 
Evidentemente siamo i primi e rimaniamo 
i soli a riconoscere che si impone la necessità 
di un programma di investimenti: ne parlate 
anche voi, ma, mentre nai ne parliam3 coe- 
rantemente chiedendo una certa palitica di 
investimenti, voi aspettate questi investi- 
menti non si sa da dove e ubbidend3 n m  si 
s5 a quali stimoli. 

Quando chiediamo una politica di investi- 
menti sappiamo che in ogni politica di investi- 
menti vi è una carica inflazionistica, che si 
tratta di fronteggiare e limitare principal- 
mente con la scelta degli investimsnti e 
s3prattutto con l’aumento dellz p -: dizime 
talché la quantilà di merci rapidanente produ- 
cibile sul mercato compensi e neutralizzi la ca- 
rica inflazionistica. Ndi abbiamo diverse leve 
con cui agire in questo senw, graduando 
anche opportunamente i sett1ari su cui di-i- 
gere gli investimenti. I1 problema i: tutto lì: 
si tratta di dirigere gli investimenti, non 
si tratta soltanto di aspettare che essi in 
base a regilatori di profitto più o meno 
privato si dirigano su certi settori. Si tratta 
di dirigerli, cioè di realizzare questa palitica 
di direzione degli investimenti, politica che 
dalla liberazione ad oggi non si i! mai fatta. 
Capisco che e una politica difficile la quale 
esige il rovesciamento di situazioni, di deter- 
minati pregiudizi e di massicci intercssi di 
classe della cui importanza mi rendo perfet- 
tamente conto: senza rompere la cerchia di 
questi interessi di classe non è assolutamente 
possibile fare alcuna politica nazionale, ono- 
revole ministro. 

Noi stiamo andando allegramente alla 
deriva, illudendoci di essere guidati dalla 
bussola del mercato; ma un mercats dominato 
dagli aiuti gratuiti non è mai un mercato 
libero e sul quale si possa fare qualsiasi affi- 
damento di stabilità. Dobbiamo deciderci a 
guidare le sorti del paese conoscendo le sue 
condizioni e quelle di tut ta  1’Eufopa (ma 
specialmente del nostro paese)- e ficlando. 
non già sulla mitica politica della eliminazime 
degli ostacoli al commercio internazionale, 
perché gli ostacoli - e di questo ho già parlato 
con i colleghi - non sono mai esistiti fra 
l’Italia del sud e l’Italia del nord, né si e 
mai visto che l’Italia meridionale attraverso 
l’eliminazione degli ostacoli doganali che 
esistevano fra regno delle Due Sicilie e 
Piemonte o Lombardo-Veneto si sia sollevata 
ed avvicinata al livello dell’Italia del mrd ;  
evidentemente la via maestra non i: indicata 
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dal mito della rimozione degli ostacoli al 
commercio, ma dalla politica delle aree 
integrate: che esige una politica conseguente 
di investimenti e la loro conseguente dire- 
zione pubblica. 

Ed ecco perché, onorevoli colleghi, quan- 
do noi impostiamo il problema dell’industria 
meccanica, così come quando impostiamo 
necessariamente gli altri problemi vitali del 
nostro paese: il problema dell’energia elettri- 
ca, il problema della nostra esportazione, il 
problema della stessa stabilità monetaria, 
necessariamente dobbiamo riferirci ad una 
politica che non si limiti a registrare lo stato di 
fatto, ma che tenda a superare e rovesciare 10 
stato di fatto: è questo il valore che noi attri- 
buiamo al piano confederale, che non è af- 
fatto una macchinetta propagandistica più o 
meno ben congegnata. 

Tutto il valore dell’iniziativa confederale 
sta in questo: che essa è un piano di lotta con- 
tro la rassegnazione. Noi non ci rassegniamo 
alla miseria pcrmanente; noi sappiamo che la 
disoccupazione non è una maledizione contro 
cui non ci sia iiicntc da fare. Noi sappiamo che 
è invece una situazione rovesciabile, mediante 
l’iniziativa pubblica, l’iniziativa collettiva, 
mediante anche dei sacrifici collettivi. 

Ecco perché io vi avevo promesso, signor 
ministro, onorevoli colleghi, che, trattando 
dell’industria milanese, io mi sarei allontanato 
da quello che i! il problema strettamente lo- 
cale. Noi ci vergogneremmo se, di fronte alle 
miserie dcl sud, di fronte ai fatti di Melissa e 
di Torremaggiore, la cui tragica eco ha richia- 
mato tutti alla realtà, venissimo qui a cercar 
di perorare per le zone che ci sono più vicine, 
che ci sono più vicine, direi, fisicamente, o 
verso le quali vanno i nostri atretti fainigliari 
o anche, se si voglia, i nostri interessi. 

Noi non domandiamo una politica carita- 
tiva né vi domandiamo di fare una politica 
per l’Italia del nord contro il Mezzogiorno. La 
politica di incremento industriale congiunta 
e condizionata da una politica di dilatazione 
dei mercati è - se affrontata con visione uni- 
taria - una politica meridionalista, la sola 
concreta e conseguente. 

Ma questa politica, onorevoli colleghi, esi- 
ge non già un tamponamento occasionale di 
falle ma un piano di azione che sia compiuto 
in tutte le sue parti e in tutte le direzioni. 
Esige una politica finanziaria, una politica 
fiscale, una politica di controllo e di direzione 
degli investimenti. 

Bisogna che questo problema ad un certo 
punto, onorevole ministro, noi lo esaminiamo 
non già con la presunzione, con il partito 

preso del voto contro il Governo, ma per 
votare pro o contro la nazione. Si tratta,  
cioè, della volontà o meno di rassegnarci o 
di non rassegnarci all’inferiorità cronica del 
nostro paese, della necessità di affrontare e 
non già solo di subire rassegnati e inerti i 
dati massicci dei problemi che la situazione 
del dopoguerra ci impone di risolvere. ( V i v i  
applausi  all’estrema sinistra - Congratulci- 
z ioni) .  

PRESIDENTE. iscritto a parlare 
l’onorevole Gasparoli. Ne ha facoltii. 

GASPAR,OLT. l‘o penso che quanti siamo 
qui abbiamo perfettamente compreso la gra- 
vità dell’argoniento che stiamo discutendo ; 
e il discorso sereno, obiettivo, com’è del 
resto nelle sue consuetudini, dell’onorevole 
Lombardi, ha presentato il problema in 
tutta la sua gravitd,. Io ho seguito dai pri- 
mordi della crisi le vicende dell’Isotta Fra- 
schini. Nella mia provincia essa ha due dei 
suoi pii1 importanti stabilimenti ed io ho 
seguito passo passo il calvario di quelle 
maestranze malsicure nel loro posto di la- 
voro, e mi sono reso conto che esse, per 
quanto concerneva il loro lavoro, hanno 
sempre risposto a quello che era l’elementare 
loro dovere. 

Tn tante altre assemblee alle quali ho as- 
sistito, nelle quali gli operai portavano il 
fervore delle loro parole e il fervore, molte 
volte, anche della eccitazione naturale per 
le tante quindicine limaste senza paga, ho 
sentito anche lanciare delle accuse. Non è 
che si ignori come si arriva alla fine di certe 
industrie. 

L’altro giorno, quando eravamo al Mi- 
nistero dell’industria, abbiamo parlato . di 
questo argomento. Ho sentito qualche cosa 
che mi piacerebbe fosse applicata perché 
ciò che ha denunziato un momento fal’ono- 
revole Lomhardi per la Dalmine di Ber- 
gamo, non è un fatto isolato. 

Vi sono dei cosiddetti ((capitani d’in- 
dustria N i quali, in un determinato momento, 
finiti i facili guadagni, hanno ritenuto op- 
portuno ritirarsi in buon ordine; vi sono ca- 
pitani d’industria i quali, in un certo nio- 
mento: attraverso manovre artificiose, hanno 
fatto rialzare azioni che sono andate a mano 
a mano disfacendosi in mano ai piccoli a- 
zionisti, per potere al momento opportuno, 
cioè al momento del tracollo, ritirarsi an- 
cora in buon ordine con i l ~ r o  capitali. 

E queste cose le ho sentite nelle asseni- 
blee degli operai; e a queste cose, ripeto, es- 
si vogliono che dal Governo si provveda. 
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Ecco perchè, quando ho sentito parlare 
al hlinistero dell’industria che vi sarebbero 
ragioni per poter procedere contro certi 
(( capitani D, ho gioito in nome della giusti- 
zia e in nome degli operai che finora han- 
no  sofferto. 

L’onorevole Lombardi ha voluto un po’ 
rifare la storia del F. I. M. Mi perdonera 
l’onorevole Lombardi se io gli dico che non 
vale la pena di ritornare su questo argo- 
mento. I1 F. I. M., a mio parere, è stato 
qualcosa di Contingente, escogitato in un 
momento di grande agitazione, di grande 
necessità per cui si è voluto trovare il sistema 
e il modo di operare per turare quelle che 
sono state definite falle inevitabili. 

L’onorevole Lombardi mi insegna che, 
tdttavia, le guerre, per l’industria meccanica, 
hanno sempre segnato una grande ascesa e 
che la fine delle guerre ha sempre provocato 
un regresso. Io ricordo che nella mia provincia, 
un piccolo paese, una specie di piccola Man- 
chester, piccole e grandi industrie mec- 
caniche con la guerra 1915-1928 avevanQ 
fatto veramente fortuna; poi, subito dopo la 
guerra, erano andate tutte a poco a poco a 
finire nel nulla. Poi è venuto il fascismo. 
Vi è stata la campagna d’Etiopia, vi sono 
stati tutti gli altri avvenimenti per cui que- 
sta politica di guerra poteva sembrare l’unica 
perseguibile ; ed allora tutt i  questi pic- 
coli industriali hanno alzato ancora la 
testa. Poi C’è stata la guerra mondiale: a- 
desso questo piccolo paese è in piena crisi 
economica. Quindi la F. I. M. è stato un 
qualche cosa che tendeva a porre rimedio a 
una situazione di fatto innegabile. 

Ma, quando l’onorevole Lombardi vuole 
rimproverare l’assenteismo del Governo, mi 
pare che non sia nel giusto, perche se noi 
lamentiamo soltanto oggi questo inconve- 
niente lo si deve al fatto che il Governo è 
intervenuto spesso a turare le falle dove si 
manifestavano. L’onorevole Lombardi deve 
ricordarsi quando venivamo a Roma a chie- 
dere appunto l‘intervento del Governo. Io 
non so se egli abbia mai fatto parte di quelle 
commissioni che venivano di tanto in tanto 
a Roma a chiedere sovvenzioni ai Ministeri. 
Io ho dovuto farlo parecchie volte, e se anche 
a Lombardi sono toccati di questi incarichi 
egli saprà con quale emozione, con quale 
turbamento sentivamo qualche volta opporci 
un rifiuto. Allora noi dovevamo insistere, 
dovevamo premere e riuscivamo, di volta 
in volta, ad ottenere questi fondi; e porta- 
vamo via questi soldi che pure oggi vengono 
rinfacciati al Governo. Oggi si viene qui a 

dire che questi fondi che noi abbiamo richie- 
sto e che sono stati concessi a seguito delle 
nostre pressanti insistenze, sono stati spesi 
male. 

Va1 la pena di non parlarne più, onore6oli 
colleghi. Mettiamoci una pietra sopra e 
vediamo di risolvere il problema per l’avve- 
nire. Vediamo di* riportare la situazione su 
quella che e la sua giusta strada. Soprattutto 
quando trattiamo di questi problemi non 
andiamo più al Ministero del tesoro. Caso mai 
ci si andrà quando dovremmo ottenere il 
finanziamento; ma per trattare specifica- 
mente questi problemi, onorevoli colleghi, 
dobbiamo andare al Ministero dell’industria. 
È il Ministero dell’industria che si deve 
preoccupare di quello che si può e si deve 
fare per incrementare la nostra produzione. 
E non credo di essere discorde dai principi 
del partito che rappresento in quest’aula se 
invito il Governo a seguire una politica vera- 
mente produttiva, una politica di increm-ento 
produttivo, anche se questo possa determi- 
nare qualche rettifica di tiro. 1 latini dice- 
vano (e non lo dico in latino perché voglio 
lasciare la prerogativa delle citazioni latine 
ad un altro collega dell’estrenia sinistra) che 
è da saggi mutare il consiglio quando si 
riconoscano i danni del consiglio primitivo. 

Del resto perché dovremmo insistere a 
chiedere degli aiuti finanziari in una situa- 
zione qual’è quella, per esempio, dell’ Isotta 
Fraschini? Ci è stato detto che non si pos- 
sono resuscitare i morti. Giustissimo. Ma 
individuiamo, però, questi morti perché, 
altrimenti, fra poco tempo ci troveremo in 
un cimitero. Individuiamo i morti e levia- 
moli dal consorzio dei viventi, ma, per carità, 
manteniamo almeno quelli che hanno ancora 
qualche possibilita di vita. 

I1 nostro Governo lo ha detto tante volte; 
corrisponde perfettamente alla nostra dot- 
trina, è conforme ai nostri programmi: non 
solo il Governo vuole ridotte al minimo, ma 
vuole che siano addirittura annullate le 
cause del disagio delle classi lavoratrici. 
Dunque, mettiamoci decisamente su questa 
strada; mettiamoci sulla strada che possa 
consentirci una soluzione organica, una solu- 
zione economica di questo grave problema 
che pesa su tutta la vita della nazione, ma 
pesa soprattutto sui lavoratori fino a schiac- 
ciarli. 

D’altra parte io ricordo che durante tutte 
le riunioni che abbiamo tenuto un po’ ovun- 
que (e siamo arrivati fino al presidente del 
Consiglio), forse presi dalla preoccupazione 
per quelli che erano i problemi che si presen- 
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tavano più gravi di volta in volta, ricordo 
che si fecero delle promesse, si prospetta- 
rono delle soluzioni: e noi eravamo andati 
fra le masse operaie a farci eco di queste 
promesse e di queste soluzioni. 

Mi pare, onorevoli colleghi, che non sia 
più oggi il caso di continuare su questa strada. 
Occorre dire agli amici operai della Isotta 
Fraschini, e di altre aziende che si trovano 
nella sua stessa condizione, che è pericoloso 
continuare in vane illusioni. Dobbiamo poter 
avere elementi per dir loro che, se non rien- 
treranno nei loro stabilimenti, avranno però 
il pane attraverso quelle altre forme, attra- 
verso quella diffusione del nostro lavoro che 
permetta a questa gente di guadagnarsi da 
vivere. 

Ma non creare illusioni non vuol dire non 
rendersi conto della gravità del problema. 
Bisogna che ci preoccupiamo della sorte di 
migliaia di operai, noi che ne abbiamo seguito 
passo passo il calvario doloroso, noi che 
abbiamo sentito di porta in porta quelle 
che erano le loro pii1 legittime e più sacre 
aspirazioni, alle quali noi - noi della democra- 
zia cristiana - non possiamo rimanere indif- 
ferenti ! Dobbiamo Paccogliere tutte le nostre 
forze e tutte le nostre energie perché (l’ho 
detto e lo ripeto, essendo questo il nucleo e 
la sostanza della questione) se siamo su una 
strada che non corrisponde alle necessita 
economiche del paese, vediamo quel che si 
possa fare. 

E, se è concesso di esprimere un giudizio, 
a me che non sono esperto di politica econo- 
mica, dirò che la politica economica attuale, 
mi pare, si soflermi un po’ troppo sulla conta- 
bilità, abbia un carattere semplicemente ed 
esclusivamente contabile. Posso dire forse 
un’eresia (non lo credo), ma la sensazione 
del paese è certamente questa. E non si può 
dire: vada tutto alla malora purché si salvi 
la lira ! 

Ripeto, non sono specialista in economia, 
posso dire anche delle eresie, però il concetto 
che esiste oggi nel popolo nostro B questo. 

E allora noi affidiamo il nuovo ed urgente 
compito al Governo, riconoscendo che, per 
quella che era la sua parte, ha fatto quello 
che poteva fare. Son  sono stati distribuiti 
bene i sacrifici ? I denari sono stati spesi male? 
Qui dovremmo entrare in una discussione 
lunghissima nella quale forse dovremmo coin- 
volgere tante persone. Ma ho già detto: parce 
sepzilto ! Però, lo sguardo sia fisso all’avvenire 1 
Così non è possibile che si risolvano i problemi. 
Li dobbiamo risolvere, ripeto, nella sede com- 
petente, nel Ministero dell’industria, attra- 

verso una politica di maggiore produzione, 
attraverso un perfezionamsnto degli accordi 
per l’emigrazione, attraverso tutt i  qusgli 
accorgimenti che possano dare al popolo ita- 
liano, e ai lavoratori soprattutto, un avvenire 
per lo meno tranquillo ! ( A p p l a u s i  al centro). 

PRESIDESTE. I1 s3guito di questa di- 
scussione è rinviat3 a damani. 

Sui lavori della Camera. 

GRILLI. Chiedo di parlhe sui lavori 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GRILLI. Alcune settimane f a  ho presen- 

dato insieme con l’onorevole P e s i  ed altri 
una proposta di inchiesta parlamentare sulle 
cause della crisi dcll’energia elettrica. Qualche 
giorno fa ho interpellato il presidente della 
Commissione, onorevole Togni, per sapere 
quando si sa-ebbe riunita la Chmmissione, 
ed egli mi ha risposto: forse fra due giorni. 
Oggi ho rinnovato l’invito, ma non ho otte- 
riuto risposta. Siccome si tratta di questione 
urgente ed importante, vorrei pregare l’ono- 
revole Presidente della Came -a di voler 
convocare la C*)mmissione al più presto. 

PRESIDESTE. Quando ha presentato 
questa richiesta ? 

GRILLI. Circa un mese fa. 
PRESIDENTE. I1 termine regolamentare 

B di due mesi. Interpellerò il presidente della 
Commissione nel senso da lei richiesto. 

della Camera. 

TOSESGO. Chiedo d i  parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TONENGO. Domando quando potrà es- 

essere posto all’ordine del giorno lo svolgi- 
mento della mia proposta di legge per la 
concessione di un indulto. 

PRESIDESTE. La Presidenza si farà 
premura di porlo all’ordine del giorno di una 
delle prossime sedute. 

Annunzio di intcrrogazioni 
e di interpellanze. 

PRESIDEXTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni e delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza. 

FXBRIXNI, Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i! Mi- 
nistro della marina mercantile, per conoscere 
i motiri per cui si sia sospesa l’applicazione 
dell’accordo del 4 luglio, con il quale si sta- 
bilì che le pensioni usufruite da tutti i marit- 
timi dovessero essere triplicate dal io luglic: 
e se non ritenza di provvedere di ursenza 
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ai pagarventi, nell’interesse dei vecchi marit- 
t i r i ,  condannati alla miseria dopo una vita 
di lavoro, e per impedire speculazioni sciope- 
raiole dannose alla collettività e a.gli stessi 
pensionati. 
(944) (( MAZZA 1). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i Mi- 
nistri dell’interno, dei lavori pubblici e delle 

. finanze, per conoscere quali provvediment,i 
hanno preso o intendono pr,endere a seguito 
del1’alluvion.e che ha colpito gravemente, in 
questi ultimi giorni, le zone della Vallata del 
Senio e del Santerno. 
(945) (C MAXABINI, BOLDRINI, REALI, RICCI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere se non intenda estendere i provve- 
dimenti adottati per la Calabria sull’assegna- 
zione di terre ai c,ontadini anche alla regione 
del Lazio, allo scopo di sistemare in maniera 
definitiva le giuste richieste e i bisogni di una 
notevole massa di lavoratori della terra. 
(946) (( CECCONI, PIERANTOZZI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere quale 
azione. abbia. svolta per evitare il grave in- 
conveniente al quale vanno incontro gli emi- 
granti della Sicilia in part,enza per 1’Argen- 
tina, c.he, dovendo. essere sottoposti, a seguito 
delle nuove disposizioni, a visita medica solo 
nelle città di Napo‘i e ,di Genova, sono costret- 
ti ad affrontare rilevanti spese di viaggio e 
soggiorno. 

(( Finora la visita avveniva anche presso i 
Consolati Argentini di Palermo e di. Messina 
e gli emigranti della Sicilia avevano il van- 
taggio di imbarcarsi da  quei porti. 
(947) (( LUPIS n. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dei lavori pubblici per sapere: 

1”) qua:i provvidenze abbia disposto in 
favore della popolazione di Bosa che ha avuto 
la città e le campagne ancora una volta inon- 
date dalle acque del fiume Temo; 

2”) se abbia disposto che vengano posti 
allo studio e rapidamente realizzati i progetti 
già esistenti per la regolamentazione deile 
acque del Temodeattraverso la costruzione di 
bacini montani. 
(948) (( LACONI, GALLICO SPANO NADIA, Po- 

’ LANO n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Fresident.e del Cons igk  ,dei Ministri, per co- 
noscere se e quando si intende risolvere il 

problema della sostituzione degli E.N.A.L. 
col progettato nuovo Ente per la ricreazione 
popolare di cui la stampa ha dato più volte 
notizia. 

(( Cid percli6 sia possibile risolvere le nu- 
merosissime situazioni iwegolari che tuttora 
permangono In molte Sezioni del1’E.N.A.L. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(1636) (1 GASPAROLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, per sapere se non ritenga 
opportuno - soprattutto in previsione del 
grande afflusso di stranieri per l’Anno Santo 
- accelerare la distribuzione sufficiente delle 
nuove monete di metallo perché possano es- 
sere fina1nient.e tolte al più presto dalla cir- 
colazione le monete cartacee da lire italia- 
ne .i, 2,  5, 10 il cui stato di logorio e sudi- 
ciume ha ormai raggiunto il limite della sop- 
portazione e rappresenta un pericolo grave dal 
punto di vista igienico, e sanitario. 

(( Nelle provincie del Nord, dove gli scam- 
bi sono molto intensi per la loro caratteristi- 
ca industriale e commerciale, il’ disagio ed il 
disgusto è ancora più notevole e sempre più 
crescenti sono le lamentele del pubblico al 
quale le Banche ed i pubblici uffici (in con. 
traddizione con i comunicati ufficiali) rispon- 
dono di non essere in grado di ritirare la carta 
moneta,, mamando la relativa dotazione di 
que:la metallica. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(1637) (( GASPAROLI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri ,dei lavori pubblici e dell’agricoltura e 
foreste, per sapere se non sono a conoscenza 
che la campagna di Santa Maria e Giacomo, 
in provincia di Campobasso, è da anni abi- 
tualmente minacciata dal lento straripare del- 
le acque del torrente Rio, il quale, per le re- 
centi alluvioni ha praticamente distrutto una 
vasta zona seminata a grano e vigneti; e se 
non intendano finalmente disporre, con pur- 
genza che il caso richiede, lavori di argine al 
torrente summ,enzionato, che costituisc,e da 
anni un vero e proprio incubo per la laborio- 
sa popolazione agricola di quel comune, cui 
fino ad oggi non è stata, peraltro; disposta al- 
cuna provvidenza né a risanamento dell’igie- 
ne, né a sollievo, della ,disoccupazione locale. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(1638) (( SAMMARTINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il hli 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i mo- 
tivi che hannq finora impedito lo svolgimento 
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dei lavori per la ricostruzione del ponte sul 
Ticino da Galliate a Turbigo e se non intenda 
intervenire perché i suddetti lavori vengano 
sollecitamente iniziati. 

(( L’interrogante fa presente che la mancata 
ricostruzione del ponte in questione B causa, 
oltre che di notevole ,disagio per le popolazio- 
ni, anche di sensibile danno economico per i 
maggiori percorsi cui debbono assoggettarsi 
i carichi di merce. (L’interrogante chiede la 
risposta scrit ta).  
(1639) (( GRILLI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri delle poste e teiecomunicazioni e del 
commercio con l’estero, per sapere se non ri- 
tengano necessario, ai fini del movimento tu- 
ristico e della tutela dell’artigianato umbro, 
istituire ad Assisi o a Perugia un ufficioodo- 
ganale postale per la spedizione all’estero di 
pacchi inferiori al peso di chilogrammi 10. 

(( Poiché l’unibria, per la sua ricchezza 
artistica e le sue bellezze naturali, attrae un 
numero rilevante di turisti stranieri i quali 
acquistano prodotti dell’artigianato locale, 
come oggetti in ferro e rame battuto, cerami- 
che, ricami, ecc. per spedirli ai propri paesi; 
la proibizione di spedizione di pacchi all’este- 
ro inferiori a chilogrammi 10 presso gli uffici 
postali ordinari, come da circolare n.  22 del 
10 agosto 1948, parte terza, del Ministero delle 
poste e delle telecomunicazioni, danneggia 
sensibilmente l’economia dell’artigianato lo- 
cale. (L’znterrogante chzede la risposta scrit ta).  
(1640) (( ANGELUCCI MARIO D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri delle finanze e dell’agricoltura e foreste, 
per conoscere se, a seguito del cessato tesse- 
rainento del pane, non si intenda concedere 
l’indennità caro pane anche a quei funziona- 
ni che erano sprovvisti delle relative carte 
annonarie. (L’interrogante chiede la risposta 
scrit ta).  
(1641) (C BOVETTI )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi per 
i quali ancora a quattro anni dalla fine della 
guerra il Corpo nazionale vigili del fuoco con- 
tinui sempre ad essere tenuto in piedi da  
una legge fascista (1570), che fra le tante in- 
congruenze permette ad un unico Corpo di 
essere diviso in due tronconi: categoria uffi- 
ciali, statali; categoria sottufficiali e vigili; e 
per sapere se non sia possibile un’identica po- 
sizione giuridica a questi due tronconi e ve- 

nire incontro ad una giusta aspirazione dei 
vigili medesimi, che molto hanno dato di sé, 
specialmente durante il periodo bellico per 
salvare vite e beni del patrimonio nazionale, 
dando loro una posizione giuridica ben defi- 
nita. (L’interrogante chiede la risposla scri t ta) .  
(1642) (( GEUNA D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’inteimo, di grazia e giustizia, de- 
gli affari esteri e della difesa, per conoscere 
quali provvedimenti intendano prendere per 
evitare le dannose conseguenze che !a legge 
19 giugno 1931, n .  886, recherebbe alle fami- 
glie della Valle di Susa, se fosse richiamata in 
vigore, come vorrebbe il prefetto di Torino. 

(( Questi infatti, con sua circolare del 
7 marzo 1949, ha richiamato l’attenzione dei 
sindaci della Valle di Susa sulla necessita di 
dare la dovuta pubblicità alle disposizioni 
della legge sopra richiamata che, peraltro, 
stante il suo carattere eccezionale d i  notevole 
limitazione del diritto ‘di proprietà, non era 
mai stata applicata sin dalla sua emanazione. 
(Gli  interraganti  chiedono la risposta scrit ta).  
(1643) (( RAPELLI, MENOTTI, FUSI, QUARELLO, 

STELLA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri, per co- 
noscere le ragioni per le quali ancora non B 
stata risolta l’annosa quistione della restitu- 
zione della palestra ex G.I.L. agli spoi-tivi del- 
la città di Reggio Calabria, organizzati nelle 
società affiliate a l  C.O.N.I. (L’interrogante 
chiede la  r-isposta scrit ta).  
(1644) (( GRECO O .  

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere quali provvedimenti intenda pren- 
dere per venire incontro alle. legittime richie- 
ste dei braccianti del Casertano, che da otto 
giorni lottano per reclamare l’assegnazione 
delle terre incolte e malcoltivate e suscettibili 
di miglioramenti. 
(247) (( LA ROCCA, VIVIANI LUCIANA D. 

(( I sottoscritti chiedono. di interpellare il 
Ministro dell’interno, per sapere quali prov- 
vedimenti intenda prendere a carico di alcuni 
dirigenti ed agenti delle forze di polizia di 
Caserta, i quali, durante la lotta dei brac- 
cianti per l’assegnazione di terre incolte, si 
sono abbandonati ad atti di inaudita violenza 
mecialmente nelle zone del Seseano. del- 
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1’Aversano e nella zona di Capua, dove nu- 
nierosi contadini e donne sono stati feriti e 
contusi. 
(248) (( VIVIANI LUCIANA, LA ROCCA )). 

(( I sottoscritt,i chiedono di interpellare il 
Ministro dell’intemo, sulle ragioni che han- 
110 determinato l’espulsione dall’Italia della 
signora Eugenia Chiost,ergi Tuscher, segreta- 
ria del sindacato tessile di Como. 
(249) (( DI VITTORIO, SANTI, NOCE TERESA, 

PAJETTA GIULIANO, MARTINI FANOLI 

STELLA ) I .  

GINA, INVERNIZZI, VECCHIO VAIA 

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere in 
qual modo intenda. provvedere alla ripara- 
zione dei danni provocati dalle recenti allu- 
vioni nella Bassa Emiliana e che cosa intenda 
predisporre per evitare nel futuro il ripetersi 
di straripamenti dovuti anche alla mancanza 
di adeguate opere di difesa. 
(250) (( PRETI )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interpellare i 1 
Presidente del Consiglio aei Ministri e i Mi- 
nistri dell’industria e commercio, del te,- D O ~ O  e 
delle finanze, per sapere se sono a conoscenza 
del prevalere di interessi privati in aziende 
controllate dall’I.R.1. 

(( In particolare per conoscere quali prov- 
vedimenti il Governo intende prendere in re- 
lazione ai gravi addebiti di cui è stata oggetto 
l’opera del consigliere delegato della (( Dal- 
mine )) s.p.a., sia nell’assemblea dei soci, sia 
in riunioni di lavoratori, e sui quali ha rife- 
rito ampiamente la stampa quotidiana. 

(( Per sapere, inoltre, come intenda prov- 
vedere a tutelare gli interessi dello Stato, rap- 
presentati dalla partecipazione di maggio- 
ranza della (( Finsider )), e a normalizzare 
l’andamento produttivo dell’azienda (( Dalmi- 
ne )I compromesso per il perdurare di una 
agitazione sindacale motivata dal licenzia- 
mento, per rappresaglia, di due rappresen- 
tanti dei lavoratori nel Consiglio di ammini- 
strazione. 
(251) (( COLLEONI, SCAGLIA, VICENTINI, CRE- 

MASCHI CARLO, FUMAGALLI, PA- 
CATI ) I .  

(( I sottoscritti chiedono d’interpellare i Mi- 
nistri del tesoro e dei lavori pubblici, per sa- 
pere se intendono prendere urgenti provvedi- 
menti di finanziamento, atti a consentire al- 
1’U.N.R.R.A.-CASAS (I Giunta) di conti- 
nuare l’attuazione del programma di rico- 

struzione edilizia ed assistenza in favore dei 
senza-tetto delle zone più duramente colpite 
dalla guerra, evitando così che venga ad arre- 
starsi l’opera di un’istituzione che si è meri- 
tata la benemerenza nazionale. 
(252) (( BIAGIONI, BUCCIARELLI-DUCCI, DE’ 

COCCI, SALIZZONI, GEUNA, ZBCCA- 
GNINI, FORESI n. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testè 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri in- 
teressati non vi si oppongano nel termine 
regolamentare. 

CECCONI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CECCONI. Chiedo l’urgenza per la mia 

PRESIDENTE. Interpellerò il ministro 

MICHELI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MICHELI. Ho presentato una interpel- 

lanza, per la quale ho chiesto l’urgenza, con- 
cernente l’industria della Terni. Vorrei sapere 
quando ad essa verrà data risposta. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro ? 
BERTONE, Ministro del commercio con 

l’estero e ad interim dell’industria e del com- 
mercio. I1 Governo è pronto a rispondere alla 
ripresa dei lavori. 

interrogazione testè letta. 

dell’agricoltura e delle Poreste. 

La seduta termina alle 21,15. 

Ordine del giorno per  la  seduta d i  domani .  

Al le  ore 9,30: 

i. - Seguito della discussione della mo- 
zione Santi ed altri. 

2. - Segui to  della discussione del  disegno 
d i  legge: 

Disposizioni sui contratti agrari di mez- 
zadria, affitto, colonia parziaria e comparte- 
cipazione. (Urgenza) .  (175). - Relatori  : Do- 
minedò e Germani, per la  mnggioranza, e 
Grifone e Sansone, d i  minoranza.  

~ ~~ - 

IL DIRETTORE DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI 
Dott. ALBERTO GIUGANINO 
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